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SPIEGAZIONE DELLA DOTTRINA CRISTIANA


In questa domenica desidero dar principio ad un corso di spiegazioni di quel libro tanto importante, tanto necessario, libro che insegna al cristiano il modo, la via per giungere al fine per il quale è al mondo, ossia insegna come si deve vivere, cosa deve osservare, cosa deve fuggire per salvare l'anima. Voi avete inteso di qual libro io intendo parlare: della Dottrina Cristiana, del Catechismo.


Difatti che cosa è la Dottrina Cristiana, il Catechismo?


E' un breve compendio di tutte quelle cose che nostro Signore Gesù Cristo ci ha insegnato per mostrarci la via della salute. Il Catechismo, questo libretto, racchiude in sé, diceva un dotto oratore, tutti i tesori della sapienza.


Questo libretto è simile a una pietra preziosa, piccola, ma di grandissimo valore.


Ora io dico: perché noi chiamiamo la Dottrina Cristiana col nome di Catechismo? Voi non sapete il greco, anzi no, sbaglio, perché fra voi vi è qualcuno che sa il greco, ad ogni modo per tutti dico che il Catechismo è parola greca, e vuol dire: insegnare a vivere, insegnare cioè con la parola, ed appunto perché nella Dottrina Cristiana si spiegano i misteri della nostra santa fede, a viva voce, ossia per mezzo di domande e risposte, per questo si dice Catechismo.


E chi insegna la Dottrina, si chiama, si dice  catechista, ed il discepolo che impara, si dice catecumeno.


Se la Dottrina Cristiana, ossia il Catechismo contiene tutto quello che è necessario per salvare l'anima, apparisce subito quanto sia importante il saperlo, lo studiarlo.


Sì, o cari, tenetevi bene a mente che è tanto importante sapere la Dottrina Cristiana, quanto è importante il salvarsi. Difatti non si può osservare la legge del Signore se non si sa, se non si conosce, così, a modo di esempio, il servo non può servire al suo padrone, se non sa quello che vuole il padrone stesso.


La Dottrina Cristiana insegna la legge del Signore: chi non sa la Dottrina Cristiana, non sa la legge del Signore e chi non osserva la legge non può salvarsi.


S. Paolo dice che senza la fede nessuno può piacere a Dio, ma nessuno può avere la fede ed essere istruito nei suoi misteri, se non gli vengono insegnate le verità della stessa fede, e per questo il Signore non si contentò di scrivere Lui stesso la sua legge sulle tavole di pietra e consegnarle a Mosè perché la insegnasse al popolo, ma Lui stesso si fece uomo facendo prima l'ufficio di maestro che di Redentore, per farci conoscere che chi si vuol salvare deve essere istruito, ammaestrato nella Dottrina Cristiana.


E chi è che deve studiare la Dottrina? Tutti i battezzati, essendo che nel santo Battesimo fu promesso per bocca dei padrini, di osservare la legge divina, di praticare i suoi precetti, e solamente a questa condizione siamo stati battezzati. Ora come si può osservare questa legge divina se non l'impariamo? E come impararla senza studiarla?


Dunque vedete la necessità dello studio del Catechismo e della sua spiegazione. Ho detto spiegazione perché con questa si vengono a chiarire, a conoscere quelle verità che si sanno. Spiego con un esempio: uno sa il Credo, ma a parole, un altro oltre che a saperlo a parole, ne sa dare la spiegazione, ora fra chi sa il Credo a parole e uno che sa dare la spiegazione v'è la differenza che passa tra chi vede un arazzo, un bel tappeto piegato, e uno che lo vede spiegato. Il primo vede colori diversi: vede una mano, un mezzo fiore, un ramo ecc. mentre il secondo vede tutta la bellezza di quell'arazzo, di quel tappeto.


Così nel caso nostro: uno sa i misteri, sa che vi è un Dio in Tre Persone, crede e stima questo mistero, ma non conosce le meraviglie di questo mistero. Chi invece sa la spiegazione, vede come in una divina natura, la I Persona del Padre genera il Figliolo, la II Persona del Figliolo è generata dal Padre, e come la III procede dal Padre e dal Figliolo. A questa spiegazione resta più ammirato, più convinto e lo crede con maggiore fermezza.


Quello che si dice dei misteri, si deve dire del Pater noster, dei Comandamenti, dei Sacramenti, ossia di tutto quello che è necessario per salvarci, e qui lasciate che vi ricordi l'obbligo grave di studiare, di sapere la Dottrina Cristiana.


�
* 3855	17-9-1911


DELLE PARTI DELLA DOTTRINA CRISTIANA 


Capo II - II° Istruzione


Domenica scorsa vi ho parlato dell'importanza di studiare il Catechismo, la Dottrina Cristiana.


Chi poi, chi mette in pratica quello che insegna la Dottrina Cristiana, si salva, chi non studia il Catechismo si danna, e tutti quanti, son più che certo, avete fatto il fermo proponimento di voler studiare il Catechismo, e non solo studiarlo ma praticarlo.


In questa Domenica vediamo come si divide, ossia di quanti parti consta la Dottrina Cristiana, e se vi sarà tempo metteremo innanzi alcune pre nozioni di Dio, della sua esistenza, dell'uomo, del suo fine, e del segno della Santa Croce, ossia il segno del Cristiano. Dico pre nozioni perché si parlerà diffusamente quando si dovrà cominciare a trattare della fede e delle altre virtù teologali. Incominciamo dunque dalle parti della Dottrina Cristiana. Quante sono?


Sono quattro: I Credo; II Pater noster; III Dieci Comandamenti e IV i Sacramenti.


 Ho detto che sono quattro e sapete perché? Perché per essere cristiano, per conseguire la vita eterna sono necessarie tre cose: ossia le tre virtù teologali che sono: Fede, Speranza e Carità. Sapete perché si chiamano teologali? Dal greco Teo che vuol dire Dio, e queste virtù riguardano appunto il Signore, Iddio. Il Credo è necessario per la fede, insegnandoci quello che dobbiamo credere. Il Pater noster per la speranza, insegnandoci quello che dobbiamo sperare, e i dieci Comandamenti per la carità, insegnandoci quello che dobbiamo fare per piacere a Dio.


Ma il Catechismo si divide in quattro parti. La quarta parte tratta dei Sacramenti. Che cosa sono i Sacramenti? I Sacramenti sono come gli strumenti necessari, mediante i quali si ricevono e si conservano queste virtù teologali, che sono necessarie per conseguire l'eterna salute.


S. Agostino, per spiegarci l'importanza di queste virtù, ci dà l'esempio, la similitudine della casa.


Come si fa per fare una buona casa? Prima di tutto bisogna mettere dei buoni fondamenti, senza fondamento, la casa non sta in piedi.


Così, per innalzare l'edificio della nostra salute, prima il fondamento, che è appunto la fede; dopo il fondamento, ecco che vengono i muri, e nell'edificio dell'anima i muri sono la speranza.


Innalzati i muri, bisogna coprirli, e si coprono con il tetto. Oltre il fondamento della fede, le mura della speranza, è necessario il tetto, e questo è la carità.


Per formare la casa ci vogliono gli strumenti, i mezzi, calce, mattoni, martello ecc...., e per avere le tre virtù Teologali sono necessari i mezzi per ottenerle, e questi sono i santi Sacramenti.


E qui adesso si dovrebbe incominciare a parlare subito della I virtù Teologale, ossia della fede, che si contiene nel Credo. Ma prima di cominciare ho detto di premettere alcune nozioni di Dio, dell'uomo, del suo fine, e del segno della Santa Croce, e fedele alla parola diciamo in primo [luogo] qualche cosa di Dio. Come si può conoscere la sua esistenza ed in primo [luogo] sapere chi è Dio? Diceva Epiteto ad un altro che gli faceva questa domanda: Bisognerebbe o che io fossi Dio o che Dio cessasse di essere Dio.


Solamente dopo questa vita potremo conoscere chi è Dio, tuttavia subito vi dico che Dio è una sostanza spirituale, anzi uno spirito, che è sempre stato in tutta l'Eternità: senza principio e senza fine, che tutte le cose che vi sono in questo mondo le ha create Lui. Egli si trova dappertutto, è sapientissimo, bellissimo, potentissimo, ottimo, massimo, immenso, pietosissimo, giustissimo, perfettissimo, in una parola, ha in sé tutte le perfezioni.


Dobbiamo noi credere che esiste Dio? Certamente, e la fede ce lo insegna, e la stessa ragione ci persuade. Se noi consideriamo attentamente le cose create, possiamo subito argomentare gli attributi, le perfezioni di Dio, che prima ho enumerato, ma con questo poi non veniamo che ad avere una pallida idea di Dio, a quella guisa che da un bel quadro possiamo bensì  argomentare l'abilità dell'artista che lo fece, ma non già la sua età, la sua origine, il suo nome. Per conoscere questo bisogna che abbiamo altre fonti, così noi, o cari, per conoscere Iddio, oltre dal conoscerlo dalle creature, dal mondo, che continuamente ci parla della sua esistenza, ci è necessaria la fede. Dio stesso si è manifestato a noi per mezzo della rivelazione. Ho detto che il mondo parla di Dio: tutte le cose parlano dei loro autori.


Supponiamo che qui entri un forestiero, accompagnato dal sig. Massimo od altro superiore, e ammiri questa chiesa e cominci a domandare e dire: " Bella quella via Crucis, e chi l'ha fatta?" E chi l'accompagna gli dicesse da sé: " Sa signore, nessuno l'ha fatta!", e così dicesse degli altri oggetti che qui si trovano. Certamente quel forestiero si terrebbe offeso per tali risposte. Quel forestiero, vedendo queste opere, vuol sapere gli autori.


Giovani, guardiamo il mondo con tutte le sue meraviglie e conosceremo Dio! E chi dicesse che Dio non esiste? Chi dicesse che Dio non esiste, sapete dove meriterebbe esser messo? In un manicomio. Questo tale è matto!


Eppure ai giorni nostri si sentono alcuni che dicono che Dio non esiste.


Purtroppo, e questi tali si dicono atei, ossia senza Dio. Questi tali, dal profeta Davide, sono chiamati stolti. Lo dicono con la bocca, ma non certo col cuore!


Vorrebbero che non vi fosse: come non vorrebbero i ladri che vi fossero le galere, i carabinieri, per poter vivere a loro modo, così a questi tali, guasti, viziosi, fa paura l'esistenza di questo Dio che li vede, che tiene conto della loro vita e che li aspetta, per dare, se non si rimediano, la pena dovuta; e si sforzano di persuadersi che Dio non esiste.


Ah, o cari, Dio esiste, e per chi vive bene è premio, è felicità; e per chi vive male è castigo e castigo eterno.


E perché al Signore si lanciano tanti insulti, tante bestemmie?


Molti purtroppo bestemmiano perché, lasciate che ve lo dica, sono demoni in carne umana.


Il demonio odia Iddio, ma il demonio è uno spirito, ed ecco che si serve della lingua dell'uomo per insultare, offendere il Signore!


Molti insultano, bestemmiano Iddio perché non lo conoscono. L'imperatore Giuseppe II andava spesso travestito tra il suo popolo, e avveniva che talvolta venisse insultato persino dai suoi impiegati, e questo avveniva perché non lo conoscevano.


Ah, sì, Dio è tanto offeso, tanto insultato, perché da tanti uomini non è conosciuto.


Ah, o cari, il fine per cui viviamo è appunto per conoscere Iddio, e "infelice, esclama S. Agostino, chi conosce tutto, ma non conosce il Tutto, ossia Dio". Dunque Dio esiste, lo sappiamo, e per la fede e per la ragione.


Dio si è manifestato agli uomini?


Sì, Dio stesso si è manifestato, si è rivelato agli uomini, e nella Sacra Scrittura abbiamo tanti esempi di tale manifestazione.


Dio parlò a Noè e lo mandò ai suoi contemporanei; ad Abramo apparve in figura umana con due angeli; a Mosè Dio parlò nel roveto ardente; agli Ebrei presso le falde del Sinai; a Tobia mandò l'Arcangelo Raffaele; e la più importante rivelazione è quella avvenuta per mezzo del Figlio di Dio. E adesso Dio si manifesta ancora? Dio si manifestò per stabilire, per fondare la sua Santa Religione, e per questo la divina Rivelazione si chiude con la morte degli Apostoli. Tuttavia anche adesso Dio si manifesta per mezzo dei suoi Santi, ed in modo speciale per la prodigiosa apparizione della Madonna a Lourdes, dove la Madonna continuamente fa miracoli che fanno trasecolare i miscredenti. Ma queste manifestazioni hanno soltanto il fine di confermare o di spiegare le verità già rivelate. E giacché ho parlato di rivelazioni, vorrei estendermi su questo punto, ma il tempo è passato, e perciò continueremo, a Dio piacendo, la domenica ventura.


Sia lodato Gesù Cristo!
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III°  ISTRUZIONE


Prima di cominciare a parlare delle virtù teologali, ossia della fede, della speranza, della carità, è necessario parlare di un segno che distingue i cristiani cattolici dai non cristiani cattolici.


Voi avete già capito qual sia quel segno: è il segno della Santa Croce, segno che noi facciamo più volte al giorno: al principio, alla fine delle nostre preghiere e delle principali azioni.


Perché questo segno della Croce si dice segno del cristiano?


I soldati che servono al principe ed alla patria, hanno la propria divisa che li distingue dal popolo, e questa divisa la portano con una nobile disinvoltura, e quando hanno la divisa vogliono giustamente essere rispettati.


Noi siamo i soldati di Cristo, combattiamo al suo comando, sotto la sua bandiera, dunque dobbiamo avere le nostra divisa, il segno che ci distingue da Ebrei, Turchi, pagani; in una parola da coloro che non sono cristiani: e questa divisa è il segno della santa Croce.


E' antico il segno della Santa Croce?


S. Giustino martire dice che il segno della Santa Croce fu figurato nell'Antico Testamento. Mosè, mentre che il suo popolo combatteva i nemici, pregava il Signore colle braccia distese, formava così della propria persona una specie di croce.


Anche Giacobbe, secondo S. Isidoro, teneva le braccia in croce mentre benediva i suoi figlioli.


I primi cristiani durante le persecuzioni, condotti innanzi ai tiranni e interrogati se fossero cristiani, invece di rispondere a parole, facevano il segno della Santa Croce. L'uso adunque di questo segno è antichissimo, e si crede che sia di origine apostolica, a conferma di questo abbiamo le testimonianze di Santi Padri e dei più antichi scrittori della Chiesa, come Tertulliano, Origene, S. Basilio, S. Cirillo ed altri.


"Tutti i cristiani, dice S. Agostino, si segnano con la Croce". Se si domanda ad un catecumeno, ossia ad uno che desidera ricevere il Santo Battesimo: "Credi tu in Cristo?" Egli risponde: "Io credo", e si segna con la Croce di Cristo.


Eusebio di Cesarea racconta che l'imperatore Costantino, il Grande, era solito di fare spesso il segno della Croce, né ciò reca meraviglia, essendo come già sapete, chiamato alla nostra santa religione, appunto per questo segno. Costantino si trovò in una forte battaglia: l'esercito nemico era guidato da un certo Massenzio che accanitamente gli contendeva la corona. Costantino era in angustie quando, alzando gli occhi al cielo, vide brillare di vivissimo splendore una croce, quella croce, che lui gentile, tanto abborriva, e sotto quella croce lesse queste parole: "In hoc signo vinces", ossia: con questo segno vincerai.


Costantino, a questa vista meravigliosa, abbracciò tosto la religione di Cristo, e la croce fece disegnare sulle bandiere. La croce formò sempre la sua arma, il suo scudo, la sua forza.


Come si fa a fare bene il segno della Croce?


Lo sapete: si mette la mano destra alla fronte, dicendo: nel nome del Padre; poi al petto, dicendo: del Figliolo; indi alla spalla sinistra e alla destra, dicendo: e dello Spirito Santo; e da ultimo si dice: Così sia.


Vi raccomando, o cari, di farlo bene questo santo segno, che sia proprio un segno di Croce. Pronunciate adagio, con riflessione le parole, che non sia come di tanti bambini, che fanno questo segno distratti, e che pare che sia un segno da mandar via le mosche.


Quando facciamo questo segno ricordiamo il grande atto che noi compiamo: con questo noi ci professiamo cristiani, e segnando la nostra fronte, il petto, le spalle, veniamo come per consacrare a Dio la mente, il cuore, le opere nostre, consacrando al Signore i pensieri della mente, i desideri e gli affetti del cuore, tutte quante le opere.


In principio ho detto che il segno della Croce ci distingue dai non cristiani. Difatti questo segno, come vedremo, indica, rappresenta i due misteri principali della nostra santa fede. Indica, rappresenta le verità fondamentali della nostra religione. Facendo adunque il segno della Croce, noi dimostriamo di credere le verità principali del Cristianesimo, e perciò di essere veri cristiani.


Guardate che ho detto "veri cristiani".


Quelli che non sono veri cristiani, e che fanno questo segno, questo segno è falso, ed è fatto per ingannare. Se in una bottiglia mettete del buon vino e poi appiccicate alla bottiglia l'etichetta corrispondente al vino, l'etichetta diviene segno del vino contenuto; ma, se nella bottiglia mettete dell'acqua o del vino cattivo, l'etichetta serve solo ad ingannare e resta falsa. Così se voi siete buoni cristiani e fate bene il segno della Croce, allora voi date un segno esterno vero della vostra fede, ma se non siete cristiani buoni, il segno della Croce è un segno falso. Il segno della Santa Croce indica i misteri principali della nostra santa fede.


Voi sapete quanti sono questi misteri principali?


Sono due: I° Unità e Trinità di Dio; II° Incarnazione, passione e morte di Gesù Cristo.


Ora vediamo come questo segno indica questi misteri, e per questo basta riflettere alle parole che si pronunciano.


Il mistero dell'Unità e Trinità di Dio: ossia un Dio in Tre Persone, è rappresentato con le parole: Nel Nome del Padre, del Figliolo, dello Spirito Santo.


Invero si dice: "Nel Nome", in numero singolare, lo si dice una sola volta, e così si viene ad esprimere l'Unità; poi si dice: "del Padre" ecc. Si nominano tutte e tre le Divine Persone, affermando che queste distinte Persone, sono una sola cosa con Dio.


Da questo vedete che se volete bene indicare questo primo mistero, è necessario dir bene tutte le parole. Se lasciate una sola parola, non indicate più questo mistero.


Se voi avete un bell'orologio che indica bene tutte quante le ore, e gli levate una ruota, serve ancora ad indicare le ore? No; così è del segno della Santa Croce, se gli levate una parola, non indica più il primo mistero.


Il secondo mistero è espresso con tre parole: Incarnazione, Passione e Morte di Gesù Cristo e ciascuna di queste parole, ha il suo significato diverso.


Cominciamo dalla prima: Incarnazione. Cosa vuol dire questa parola? Sentite: Dio è spirito, e lo Spirito non si vede. Ciascuna delle Tre Divine Persone è Spirito, e perciò non si vede. La seconda di queste Divine Persone, ossia il Figliolo si è fatto uomo, prendendo un corpo ed un'anima come abbiamo noi. Il nostro corpo è di carne ed ossa, ma quello che più vediamo è la carne, di qui il nome, la parola Incarnazione, per dire che il Figlio di Dio si è fatto uomo.


Passione: viene questa parola da patire. Quando noi diciamo che una persona patisce, noi intendiamo che soffre, che sente dolore. Gesù, il Redentore nostro fatto uomo per nostro amore, ha sofferto, ha sentito dolori, come sentiamo noi, ma di molto più intensi, più forti, più acerbi.


Morte: avete voi mai visto un morto?


Colla morte l'anima si separa dal corpo, e questo può avvenire per malattia, oppure per uccisione.


Gesù benedetto morì, e morì per mano dei carnefici che lo misero in croce. Allora la sua anima si separò dal corpo e andò al Limbo, mentre il suo corpo fu seppellito.


Ecco in breve spiegate queste parole: Incarnazione, Passione, Morte del Salvatore.


Questo secondo mistero della Incarnazione, Passione, Morte del Salvatore, viene rappresentato col segno della Santa Croce. Difatti noi, quando facciamo questo segno, facciamo appunto una croce, e fu sulla Croce che Gesù benedetto è morto, ha compiuto la nostra redenzione.


Ma anche qui vi raccomando di fare un segno di Croce, perché altrimenti se fate un gesto, un movimento qualunque, non esprimete bene questo secondo mistero.


Questo santo segno poi ha ancora dei significati. Quando mettiamo la mano destra sulla fronte: "Nel nome", significhiamo che Dio è il Principio eterno delle altre due Persone; dicendo: "del Figliolo", mostriamo che Dio mandò il suo Divin Figliolo a farsi uomo per noi; e quando diciamo: "dello Spirito Santo", e passiamo la mano destra dalla spalla sinistra alla destra, significhiamo che per virtù dello Spirito Santo, noi siamo passati dalla sinistra della dannazione, alla destra della vita eterna, ossia dalla schiavitù del demonio a figli di Dio. Si fa anche il piccolo segno della Croce: sulla fronte, sulla bocca, sul cuore, e questo nel Santo Evangelo della S. Messa, dove ci si alza in piedi; nella recita dell'Angelus Domini.


Anche questo piccolo segno ha il suo significato particolare: prima di tutto al Vangelo della Santa Messa ci si alza in piedi per dimostrare che siamo pronti a qualunque sacrificio per difendere la nostra santa religione, il segno che poi facciamo sulla fronte, sulla bocca, sul cuore, denota che a Dio consacriamo la nostra mente, le nostre parole, il nostro cuore.


Questo segno della santa Croce è utile e vantaggioso?


Utilissimo, cari, perché ravviva la fede, fuga il demonio, caccia la tentazione, e ci ottiene molte grazie.


Ho detto che ravviva la fede. Quando il fuoco si va estinguendo, cosa si fa per ravvivarlo?


Lo sanno coloro che sono alle officine: soffiano! Anche la nostra [fede] ha bisogno, di tratto in tratto, di essere ravvivata, e la ravviviamo appunto con il segno della Croce. Questo segno ci ricorda che siamo cristiani, e che dobbiamo vivere da buoni cristiani, perché siamo unicamente al mondo per questo unico fine: ossia per servire Dio e salvare l'anima.


Il segno della santa Croce fuga, caccia le tentazioni.


Cosa sono le tentazioni?


Sono sforzi che fa il demonio per indurci a peccare, ad offendere il Signore.


Figlioli miei, volete vincere il demonio?


Fatevi spesso, specialmente quando siete tentati, il segno della Santa Croce. Oh, come ha paura il diavolo di questo segno! Come il fanciullo trema alla vista della verga con cui fu punito, e fugge il fuoco col quale si bruciò, così il demonio fugge alla vista del segno della santa Croce, essendo che con questo segno fu vinto. Questo segno ci ottiene molte grazie.


Miei cari, il peccato è la maledizione, la Croce è la benedizione. Prima che Gesù benedetto morisse sopra la Croce, questo era uno strumento obbrobrioso, infame.


Ma dacché fu sulla Croce consumato il gran sacrificio del nostro Redentore, la Croce diventò uno strumento di vita, sorgente di grazia, ed ecco che la Chiesa benedice con il segno della Croce. La croce si fa sul bambino quando lo si battezza, nella Cresima, più volte nel santo sacrificio della Messa. Quanti esempi abbiamo di miracoli operati mediante questo segno! S. Benedetto, S. Fermo e Rustico furono liberati dalle fiamme per mezzo di questo segno, ma per ottenere questa grazia è assolutamente necessario far bene, con fede, questo santo segno.


Figlioli, esaminatevi come avete fatto finora questo segno, e se finora non l'avete fatto bene, d'ora innanzi, vi raccomando tanto: Fatelo bene!


Voi sapete quando si fa questo segno? Al principio di ogni azione, ed in modo speciale alla mattina levandosi da letto, alla sera prima di coricarsi, prima e dopo ogni azione.


La volta ventura, se a Dio piacerà, cominceremo a parlare direttamente della prima virtù teologale: ossia della fede.
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IV° ISTRUZIONE: DELLA PRIMA VIRTU' TEOLOGALE, OSSIA DELLA VIRTU' DELLA FEDE


La prima virtù necessaria all'uomo per giungere in Paradiso, per salvare la sua anima, è appunto la Fede. Ma io domando: cos'è questa fede? La fede è la prima delle virtù teologali ed è un dono gratuito del Signore, per mezzo del quale il nostro intelletto viene illuminato e la nostra mente sollevata a credere con fermezza tutte quelle verità che Iddio medesimo ha rivelato per mezzo della sua Chiesa ancorché noi non le intendiamo con la nostra ragione.


Spieghiamo un poco: ho detto che la fede è la prima delle virtù teologali, e sapete perché?


Perché è la porta della nostra salute, è il principio della nostra santificazione. "Senza la fede, dice S. Paolo, è impossibile piacere a Dio".


Se vi ricordate l'esempio della casa: Una casa, perché possa sussistere deve avere la sua base, il suo fondamento. Noi, per salvarci, abbiamo bisogno della fede, è necessario che crediamo.


Una pianta potrebbe starsene in piedi, caricarsi di frutta, se avessero tagliate le sue radici? No certamente! Così noi non possiamo in modo alcuno produrre frutti degni per la vita eterna se ci manca la fede, che è, come dice il Sacro Concilio di Trento, la radice della nostra giustificazione.


Ho detto che la fede è un dono gratuito che ci fa il Signore, perché per averlo noi non ci mettiamo niente del nostro. E' puro dono del Signore.


Noi potevamo nascere fra gl'infedeli, fra i barbari, ed invece no, il Signore ci ha fatto la grazia di nascere da genitori cattolici, e di essere istruiti nella vera religione. Quanto, o cari, dobbiamo ringraziare il Signore di questa grazia, e corrispondere con vivere secondo la sua santa legge!


Per mezzo di questo dono della fede, il nostro intelletto viene illuminato a conoscere quelle verità che noi non conosceremmo mai con le forze naturali. I nostri occhi, senza la luce, non possono vedere gli oggetti visibili esterni; così noi, senza il lume della fede, non possiamo conoscere bene Iddio e i suoi misteri.


Ponete, per esempio che un infedele si metta a studiare le verità della nostra religione. Egli con il suo criterio, subito conosce quanto sia ragionevole il Cristianesimo, e come, fra tutte le religioni, sia la vera. Questo giudizio che egli forma dietro il suo studio, è la fede? No, è una convinzione ma non è fede; per essere tale bisogna che Iddio illumini l'intelligenza, muova la volontà.


Noi, come noi, nulla possiamo, quindi nessuno può venire alla fede, né dopo averla perduta, riacquistarla, se Dio non lo chiama e non gli fa risplendere un raggio della sua Divina Sapienza.


Ma nonostante questo, l'uomo è libero. Dio non fa violenza, ci inclina a credere, ma non ci trascina, e la sua volontà può e non può portare il suo assenso, e dal portare o no il suo assenso, ossia dal credere o non credere, dipende il merito o demerito. Dobbiamo credere quelle verità che noi con la semplice nostra intelligenza non intendiamo. E' qui che sta appunto il merito della fede.


Che merito vi sarebbe a credere, per esempio, che il sole illumina? che cinque più cinque fa dieci? Nessuno, perché alla nostra intelligenza non costa nessun sacrificio, essendo questo chiaro, evidente per se medesimo, mentre per credere le verità della nostra fede, fa bisogno che la nostra volontà faccia uno sforzo, e il nostro intelletto creda ciò che non intende, e in questo sta appunto il merito della fede. Dunque la fede, il suo merito dipende dalla nostra volontà, ed, oh, quanti ve ne sono che non usano bene di questi doni (ossia intelletto e volontà), che ci ha dati il Signore, resistendo così alla grazia di Dio! Come colui che non vuole che penetri nella sua camera la luce, chiude le finestre, e chi non vuol vedere il sole chiude gli occhi, così vi sono purtroppo tanti e tanti che, chiamati dal Signore alla fede, pure resistono, chiudendo gli occhi del cuore e le finestre della mente alla luce divina, preferendo rimanere nelle tenebre.


Iddio, il Signore, ha diversi modi di chiamare alla fede: oltre illuminare il nostro intelletto e muovere la volontà, alcune volte chiama alla fede con chiamate esterne. Direttamente Iddio chiama, e qui abbiamo l'esempio di S. Paolo. S. Paolo fu chiamato direttamente dal Signore. Prima era acerrimo nemico, persecutore dei cristiani, e mentre da Gerusalemme si portava a Damasco per distruggere i cristiani, ecco che d'un punto si vede balenare una luce, sente una voce: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?". Paolo, a quella voce, a quella luce cade a terra, domanda al Signore cosa vuole, ed eccolo mutato in Apostolo, e che Apostolo! Alle volte il Signore chiama alla fede per mezzo degli Angeli, e qui abbiamo l'esempio di Cornelio il centurione, chiamato esteriormente alla fede per mezzo degli Angeli.


Questo uomo, tanto lui come quelli di sua casa, sebbene non conoscesse la vera religione, tuttavia era buono, timorato di Dio, faceva elemosine. Un angelo venne a Cornelio e lo chiamò per nome; Cornelio, preso da paura disse: "Signore, chi sei?" E l'Angelo: "Le tue orazioni, le tue elemosine sono salite al cospetto del Signore. Spedisci qualcuno a Joppe a chiamare un certo Simone, chiamato Pietro. Egli ti dirà che dovrai fare". Alle volte Iddio chiama per mezzo dei santi, e qui abbiamo Costantino Imperatore, malato di lebbra... bagno di sangue... bambini... S. Pietro e S. Paolo... esortando alla fede... richiamare S. Silvestro dall'esilio... distruggere tutti gli idoli. Il più delle volte però Iddio chiama alla fede per mezzo degli uomini, ossia per mezzo dei sacerdoti, missionari, che tutto abbandonano per andare tra gli infedeli, a predicare, a costo della loro vita, il santo Evangelo.


A questo punto mi pare che alcuno dica: "Ma, e perché il Signore non chiama tutti alla fede, perché alcuni popoli sì, alcuni no?". Rispondo subito che questa è una domanda arditissima. Chi mai può entrare, penetrare i segreti di Dio? Chi vuole fissare il sole resta accecato, e chi vuole scrutare, penetrare i segreti di Dio, resterà oppresso. Noi inchiniamoci ed adoriamo la Sua volontà, e ringraziamo tanto che ci abbia fatto questa grazia di chiamarci alla fede, di averci dato tante grazie, tanti mezzi. Del resto, quando l'uomo fa quello che sta in lui, vive secondo i dettami della ragione, certissimo Iddio non lo abbandona, e magari lo chiamerà alla fede per mezzo anche di un angelo, ed innumerevoli sono i fatti registrati nella storia della Chiesa.


Oh, come dobbiamo ringraziare il Signore del dono grande che ci ha fatto chiamandoci alla fede. Viviamo sicuri, operiamo secondo la nostra fede, e avremo poi la vita eterna. E sapete perché noi dobbiamo vivere sicuri? Perché la nostra fede si appoggia non alla testimonianza degli uomini, ma a quella di Dio, di quel Dio che è verità per essenza, che non può ingannarsi né ingannare.


Gli uomini quando ci dicono qualche cosa, possono ingannarci, o per ignoranza o per malizia, ma non è così di Dio. Egli si è degnato di manifestarsi a noi, ha parlato e parla continuamente per mezzo della Santa Chiesa Cattolica, da Lui medesimo fondata. Dunque noi alla sua divina parola dobbiamo credere, ed essere disposti, al caso, anche a dare la vita. Beati noi, felici noi se potessimo dare il sangue come hanno fatto tanti milioni di martiri! Ah, se Dio si è manifestato, ha parlato, noi dobbiamo credere, e la nostra credenza, la nostra fede, deve essere ferma ed intera, ma questo lo vedremo la domenica prossima.


Sia lodato Gesù Cristo.
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V° ISTRUZIONE: INTORNO ALLA FEDE


Proseguiamo a dire ancora qualche parola della fede in generale, affinché di questa virtù teologale, tanto importante, tanto necessaria alla nostra salute eterna, siamo ben fondati, ben compresi, per operare poi secondo la nostra fede e acquistare così dei grandi meriti per la vita eterna. Abbiamo nelle passate istruzioni veduto il grande beneficio, la grande grazia che ci ha fatto il Signore facendoci nascere nella Chiesa Cattolica, avendoci chiamato alla fede. Figlioli, guardiamo di essere santamente orgogliosi della nostra fede, e per la fede siamo disposti a qualunque martirio, a qualunque patimento, alla morte medesima.


Perché noi crediamo le verità della fede che la nostra Santa Madre, la Chiesa, ci propone?


Perché, o cari, come dissi domenica scorsa, la nostra fede è fondata sopra l'autorità di Dio, prima verità che non può ingannarsi né ingannare.


L'uomo, benché dotto, benché illuminato, può ingannarsi nelle sue cognizioni, perché il suo lume è sempre limitato. Non è così di Dio, e per conseguenza sono vere le verità, i misteri che crediamo, quanto è vero che crediamo Dio. Se noi crediamo sulla parola degli uomini dotti, savi, onesti, anche se certe cose non le comprendiamo, quanto più dobbiamo credere a Dio.


La Chiesa Cattolica fu fondata da Gesù Cristo, che è il Figlio di Dio, e continuamente, e lo sarà fino alla fine dei secoli assistita dallo Spirito Santo, ed ha in deposito da Dio stesso, tutte le verità che ci propone da credere, e questo deve essere il primo motivo della nostra fede. A questo motivo aggiungiamo l'autorità della Chiesa, tanto venerata da quel prodigio di scienza che fu S. Agostino, che ebbe a dire che non crederebbe al Vangelo ove non fosse tenuto in mano di questa madre!


Gli oracoli, le profezie che furono fatte intorno alla nostra Santa Religione, intorno al suo Fondatore Gesù Cristo, oracoli e profezie che si sono interamente compiuti: Es.: nascite ecc. A questo aggiungiamo il testimonio dei martiri che hanno dato la loro vita in mezzo ai tormenti per sostenere questa fede; i miracoli che si son fatti e si fanno anche adesso in conferma di questa fede; la sua diffusione in mezzo a tante lotte, e tante guerre.


Tutti questi motivi ci devono animare a ringraziare il Signore del gran dono, della grazia grande della fede. Da tutto [quello] che ho detto, ne viene di conseguenza che la nostra fede deve essere ferma, integra.


Quando una casa ha buon fondamento, non vi è pericolo che crolli: basata in quello sfida il soffio dei venti. La nostra fede, come ho detto, posa sul fondamento della Divina Parola, sulla testimonianza infallibile della Divinità, e perciò deve essere ferma e sfidare i dubbi che, a guisa di venti, cercano di scuoterla. Quanti esempi non abbiamo registrati che ci dicono della fermezza della fede!


Verso l'anno 150 dopo Cristo, viveva in Roma con i suoi sette figli, una pia donna chiamata Felicita. La sua condotta svegliò l'odio, fu accusata come cristiana. L'Imperatore ordina a Publio prefetto di sforzare la madre, ma inutile, minacce, preghiere. Ad uno, ad uno... finalmente essa stessa.


Nel 1854 in Cina furono imprigionati 25 cristiani, e fra questi, due figli di un vecchio settantenne. Gli sbirri venuti per imprigionare quei figli con le loro mogli non osarono mettergli le mani addosso. Il vecchio uscì in queste parole: "Se è un delitto professare la religione di Cristo, io sono colpevole non altrimenti che i miei figli, e quindi merito la loro pena. Fui io che li allevai... se sono innocente, innocenti pure sono i miei figlioli".Il giudice lo fa respingere volendo risparmiare la sua vecchiezza, ma lui avanti, [eccolo salire] sul patibolo. Fa il segno della Croce, la sua preghiera.


Giovani, siate fermi anche voi nella vostra fede. Mi sento stringere il cuore quando penso alle insidie che si faranno alla vostra fede allorquando uscirete da questo asilo di pace. Dio mio quanti mezzi: libri, giornali, calunnie! Si fa di tutto! Vi raccomando tanto: tenete a mente le istruzioni ricevute. Per carità, non credete a questi emissari del diavolo, respingete subito quei libri, quei fogli, fuggite insomma tutto ciò che insidia alla vostra santa fede.


La fede deve essere ferma; mi pare che alcuno mi dica: "Ma io, alle volte, ho dei dubbi, delle incertezze, penso alle verità della fede, e allora come posso essere sicuro della fermezza della mia fede?".


Bisogna distinguere fra dubbi involontari e volontari. Mi spiego: quando sei sorpreso da questi dubbi e ne hai dispiacere e fai ogni sforzo per allontanarli, sta sicuro che la tua fede è ferma, anzi come una casa.


Anche dei santi furono violentemente tentati contro la fede, e per questo si deve dire che la loro fede non fu ferma? Fate un atto di fede, dite: "Sono pronto per la mia fede a dare la vita!". Se questi dubbi fossero volontari, cioè andassi avvertitamente a cercarli, ti compiacessi a posta, allora manchi alla tua fede.


Deve essere integra, ossia deve estendersi a tutte le verità che la Chiesa ci propone come rivelate da Dio. Se una sola se ne escludesse, cesserebbe di essere fede. Esempio: uno....... (Incompleto).


Sia lodato Gesù Cristo.
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DEL CREDO IN GENERALE


Il catechismo, entrando a parlare del Credo in generale, fa questa domanda: "Qual è la prima parte della Dottrina Cristiana?". E subito viene la risposta che dice: "La prima parte della Dottrina Cristiana è il simbolo degli Apostoli, detto volgarmente il "Credo"".


Cominciamo dunque a spiegare questo Credo, o meglio questo simbolo degli Apostoli, e prima di tutto perché si dice simbolo. Cosa vuol dire questa parola?


La parola "simbolo" vuol dire contrassegno per mezzo del quale si conosce una cosa. Tutto quello che un cristiano cattolico deve sapere e credere, è contenuto brevemente in questo simbolo, che si dice appunto con questo nome, che vuol dire contrassegno, perché da esso si conosce se alcuno sia cristiano cattolico o no.


Si chiama poi simbolo degli Apostoli, perché contiene in poche parole la dottrina degli Apostoli, quella medesima dottrina che hanno predicata e praticata gli Apostoli. Si dice anche il Credo: professione di fede, che vale quanto dire: compendio di tutte quelle verità che noi, come cattolici, non solo dobbiamo credere nell'interno del cuore, ma professare ancora esternamente con la parola e con le opere, e senza rossore, come dice S. Paolo: "Col cuore si crede a giustizia, e con la bocca si fa confessione di salute" (Romani X, 16). La professione di fede che noi facciamo mediante il segno della Santa Croce, è uguale a quella che noi facciamo recitando il Simbolo degli Apostoli? No. Facendo il segno della Santa Croce, noi diamo a divedere che siamo cristiani solamente, mentre recitando il Simbolo degli Apostoli dichiariamo quali verità si abbiano in particolare modo a credere e confessare come figli della Chiesa di Gesù Cristo. Tutte le verità adunque della nostra santa fede si compendiano in questo simbolo apostolico o Credo, che come voi sapete, si divide in due parti: una riguarda Dio, l'altra la Chiesa, e tanto l'una che l'altra si suddividono in tre parti: la prima: Dio Padre; la seconda: il Figlio; la terza: lo Spirito Santo.


[Il Credo poi si divide] in 12 parti o articoli, nei quali poi dodici articoli si riflettono tutte le altre verità, come i raggi della luce nel fuoco di una lente, o meglio, come la spiga ricca di ben venti, cinquanta, cento grani, già si contiene in germe, in quel seme che si affida alla terra, così questi articoli si devono tenere per conseguenza come le verità principali, fondamentali, non perché queste meritino più fede delle altre verità, che tutte quante hanno per autore Dio, verità per essenza, ma perché questi articoli contengono implicitamente anche tutte le altre verità rivelate. Il Simbolo degli Apostoli serve inoltre a distinguere questa forma di fede da altre fatte dopo. "Ma come s'intende, mi pare che qualcuno dica, formule di fede fatte dopo? Ma dunque vi sono più formule, differenti Credi, nella Chiesa Cattolica?".


Essenzialmente no, non vi è che una sola formula, espressa appunto nel Simbolo degli Apostoli, e tutte le altre formule concordano in sostanza con questa, ma purtroppo nel decorso dei tempi, il demonio per mezzo dei nemici della verità, ha cercato di svisare, di alterare le verità contenute nel Simbolo Apostolico; ed ecco il bisogno di fare delle aggiunte al Simbolo Apostolico, non per variarlo, o completarlo ma per mettere in più chiara vista, o esprimere più esplicitamente alcuni punti. Ecco le eresie sbucate fuori nel corso dei secoli. Se da una parte conservarono le parole del Simbolo, d'altra ne alteravano il senso. Fu l'errore di Ario (an. 325) intorno alla consustanzialità di Gesù Cristo col Padre, che obbligò i Padri della Chiesa radunati a Nicea, ad aggiungere nel loro Simbolo, chiamato appunto di Nicea, la dottrina esplicita della consustanzialità.


Nello stesso modo l'eresia di Macedonio, anno 371, intorno allo Spirito Santo, che obbligò il Concilio Ecumenico di Costantinopoli ad aggiungere al Simbolo di Nicea: Procedere lo Spirito Santo dal Padre e dal Figliolo. Così il simbolo di S. Atanasio espone più chiaramente e più largamente la dottrina della Santissima Trinità e dell'Incarnazione del Verbo, e così nel Sacro Concilio di Trento, dove si determinarono con esattezza le dottrine dei protestanti in 12 proposizioni corrispondenti alle dottrine medesime.


Ognuno vede adunque come la dottrina apostolica, per il maggior sviluppo che ebbe per i bisogni dei tempi, non fu, no, alterata, in quanto alla sostanza, simile al fiore che, a poco a poco, apre le foglioline che si racchiudevano nella gemma.


Il simbolo apostolico in quante parti si divide?


In tre. La prima parte si riferisce a Dio, Padre Creatore del Cielo e della terra; la seconda al Figliolo di Dio, incarnato e morto in Croce per la nostra salute; la terza parte si riferisce allo Spirito Santo che governa invisibilmente la Santa Chiesa, ed è la sorgente di tutte le grazie che in essa si ricevono, come la remissione dei peccati, la gloriosa risurrezione dei giusti, la vita eterna.


Il catechismo domanda: "E' cosa molto utile recitare spesso il Credo?" e risponde: "Non utile, ma utilissima, per imprimere sempre più nel cuore le verità della fede".


Sì, o cari, recitatelo spesso, recitiamolo spesso questo simbolo degli Apostoli, perché è come lo specchio della nostra fede.


Imparatelo dunque bene, e recitatelo devotamente.


S. Agostino diceva che bisogna recitarlo e quando ci alziamo al mattino, e quando ci corichiamo alla sera.


Noi sacerdoti, nel santo Ufficio, recitiamo il Credo tre volte al giorno, e certi giorni anche cinque volte.


Quante dolci promesse non contiene il Credo! come la resurrezione della carne, la vita eterna!


I santi, oh i santi come spesso recitavano il Credo! Fra questi vi dico come recitò il Credo S. Pietro Martire, nostro Veronese. Nacque questo santo qui a Verona, l'anno 1205, e precisamente, pare, in Via S. Alessio, dove adesso si trova una chiesetta dedicata a questo santo. I suoi genitori erano eretici [manichei]; questi eretici si dicono manichei perché seguaci di un certo Manete, che credeva che il mondo fosse creato non da Dio ma dal demonio.


Questo bambino chiamato Pietro fu, dai genitori, mandato a scuola da un maestro cattolico, senza temere che un giorno questo figliolo potesse diventare cattolico. Quel buon maestro gli insegnò il Credo, aggiungendo qualche spiegazione ad ogni articolo.


Un giorno, ritornato dalla scuola, incontra un suo zio, il quale gli domanda che cosa avesse imparato. "Il Simbolo degli Apostoli" rispose candidamente il giovanetto. Subito glielo recitò e spiegò. Lo zio, che era pure manicheo, tentò di persuadere Pietro che non fu, no, Iddio a creare il mondo, ma il demonio; ma il giovanetto, penetrato dei suoi sentimenti di fede, con energia disse: "No, no, credo in Dio...". E si fece ogni sforzo per smuoverlo nella fede: invano, anzi compiuti i suoi studi a Bologna, Pietro si sentì chiamato a vestire l'abito di S. Domenico, ossia dei padri Predicatori, e si distinse per lo zelo nell'annunziare la Divina Parola.


Gli eretici formarono una congiura per ucciderlo, il sabato dopo Pasqua dell'anno 1252. Pietro si partì da Como per andare a Milano. Un eretico che aveva ricevuto 4 lire per assassinarlo, lo seguì e con un pugnale lo ferì ripetutamente nella testa, lasciandolo mezzo morto. Pietro era immerso nel proprio sangue, pure si sforza di raccogliere quelle poche forze che aveva, recita il Credo per il quale moriva, anzi tingendo il dito nel proprio sangue si sforzava di scrivere queste parole: "Credo in Dio Padre Onnipotente", mentre l'eretico vibrava l'ultimo colpo. Serva questo esempio di stimolo, e di incitamento a recitare devotamente il Credo.


Oh, cari, imparato, capito bene, recitato devotamente, il Simbolo Apostolico vi servirà di efficacissima salvaguardia quando vi troverete fuori nel mondo, in mezzo alle bestemmie che sentirete, a contrasti che proverete, alle lotte che dovrete sostenere. Teniamoci bene a mente che il Credo contiene nella sua brevità quanto di più interessante. di più sublime insegna la nostra Santa Religione. Nel Credo sono sciolti i problemi più intricati sulla natura di Dio, sulla esistenza del mondo, sulla natura dell'uomo, sui nostri destini oltre la tomba. "Chi è questo Dio?", domandarono i filosofi antichi, e dopo molte ricerche non avevano una risposta che li appagasse.


Il Credo lo insegna, il Credo ci dice chi ha creato il mondo, l'uomo, ecc. ecc.


"Io trovo" diceva un profondo scrittore, "io trovo maggior sapienza in un fanciulletto di pochi anni che sa il Credo, che in molti filosofi che non lo hanno appreso o lo hanno dimenticato. Il bambino col suo Credo nella memoria risponde alle più difficili domande che gli si possano fare". "Ma io lo so il Credo, l'ho imparato". "Meglio" rispondo, "ma puoi dimenticarlo...". Un coltello che non si adopera mai, arrugginisce; un quadro che non si pulisce mai, si copre sempre più di polvere, e poi, o cari, le verità del Credo devono essere per noi come uno specchio. Consideriamo noi stessi nello specchio del Simbolo e guardiamo di vedere se la nostra fede è confacente alle opere nostre. Bisognerebbe ora parlare del I articolo del Credo; ma questo, a Dio piacendo, faremo Domenica ventura.


Sia lodato Gesù Cristo.
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DEL I° ARTICOLO DEL CREDO


Domenica ho toccato qualche perfezione di Dio, ossia ho detto che Dio è eterno, che Dio è immenso, oggi aggiungo che Dio è onnisciente, ossia che Dio, "ab aeterno", sa tutto e perfettamente. Egli conosce, sa il passato, il presente, il futuro, e anche tutti i nostri più segreti pensieri. Noi mortali non sappiamo che poco e anche questo poco lo sappiamo imperfettamente.


Dobbiamo molto faticare per imparare, è tanto facile dimenticare, e perciò il sapere di quaggiù è tanto ma tanto meschina cosa.


Ma Dio sa e conosce tutto perfettamente, e questo da tutta quanta l'eternità e per tutta l'eternità.


Non un capello si piega sul capo, non una foglia si muove sull'albero, né un vermiciattolo sulla polvere, non un pensiero nella nostra mente, senza che Dio lo sappia.


Egli sa quel che faranno o penseranno gli uomini che ancora non sono nati e sa già quello che farebbero o penserebbero gli abitatori di mille altri mondi, quando li creasse. Per Iddio non vi è né passato, né futuro, tutto è a Lui presente. Dio conosce, sa, non solo quello che di necessità deve seguire per legge di natura, ma anche quello che dipende esclusivamente dalla libera volontà degli uomini. I Profeti non hanno predetto tutto quello che doveva seguire di Gesù Cristo? E chi li ha illuminati in ciò? Dio! E Gesù Benedetto non ha predetto i suoi patimenti, il tradimento di Giuda, la caduta di Pietro?


A questo punto mi pare che alcuno dica: "Come mai la volontà degli uomini resta libera, mentre Iddio prevede tutto ciò che l'uomo fa, ed è impossibile che non si compia quello che Iddio ha previsto? e l'uomo quindi opera necessariamente". Rispondo subito: "No, la Previdenza divina non è il motivo, la ragione per cui l'uomo operi in quel modo, e non altrimenti. S. Pietro non rinnegò Gesù Cristo per la ragione che Gesù l'aveva predetto, perché Gesù l'aveva predetto perché Pietro doveva negarlo. Esempi: di Scoto; viaggiando in Inghilterra - contadino gli parla di Dio - medico - veleno - giudizio del medico - no - figlio, conclusione: il prevedere che fa Iddio il peccato o la dannazione non influisce per niente a fare il peccato o a dannarsi. Dio prevede così perché l'uomo vuol fare così: prevede che peccherà perché l'uomo volontariamente peccherà. Non è la previsione che determina l'azione, è l'azione che determina la previsione.


Dal canto nostro facciamo quello che possiamo e Iddio certamente ci darà la sua grazia.


Dio è potentissimo, ossia Egli sa regolare tutto nel modo migliore per ottenere quello che vuole. Un medico, un generale di esercito sono saggi quando adoperano mezzi opportuni per dare la salute, per ottenere la vittoria, ma spessissimo accade..., non è così di Dio. Egli è onnisciente, sa tutto, conosce tutto, e può far tutto quello che vuole. Tutto ci parla della onnipotenza di Dio.


 Ammiriamo - Giuseppe - Mosè a giudizio umano (Gerone di Siracusa - Archimede).


Dio adunque è eterno, ossia non ha avuto principio e non avrà fine. Dio è immortale ossia Egli resta eternamente il medesimo senza alcuna mutazione e senza variare i suoi consigli. Dio è onnipresente perché è dappertutto: in cielo, in terra, in ogni luogo. E' ancora onnisciente, ossia sa tutto, perfettamente, "ab aeterno": conosce il passato, il presente, il futuro ed anche i nostri più reconditi pensieri.


Dio è potentissimo, ossia tutto dirige nel miglior modo possibile, per conseguire, per ottenere quello che vuole.


Dio è onnipotente, ossia può fare tutto quello che vuole con un atto della sua divina volontà.


Ora vediamo: Dio è santo, perché ama e vuole solamente il bene e detesta allora il male.


Ora nasce spontanea la domanda: E che cos'è bene e che cosa è male?


"Bene" prima di tutto è l'essenza divina con le sue infinite perfezioni, e poi quello che non è Dio, ma ha somiglianza con Dio e le sue divine perfezioni, e a queste vi si conforma.


Male invece è tutto ciò che sta in contraddizione, o non si conforma con le perfezioni divine.


Così per es.: la purezza di cuore, l'amore del prossimo, la liberalità, la lealtà, la fedeltà, l'amor del vero, ecc. ecc. sono beni perché conformi alla purezza, alla bontà, alla misericordia di Dio, mentre l'impurità nel pensiero e nelle opere, la doppiezza, l'ingratitudine, la bugia, ecc. ecc., sono mali perché in opposta contraddizione con le perfezioni divine.


Ora la conseguenza di questo attributo è questa: che Dio per questa sua santità, odia il peccato (male), e lo odia necessariamente perché è il contrario di un bene che infinitamente ama. Miei cari, aborriamo, detestiamo il peccato. Teniamoci bene a mente che Iddio non può restare indifferente innanzi al vizio, alla colpa, perché questo andrebbe contro la sua santità. Niente d'impuro può entrare nel Regno dei cieli, e certo il peccatore, che ha la coscienza macchiata di colpe, è oggetto di odio da parte di Dio: ma intendiamoci, non nel senso che intendiamo noi, odio come passione, ma nel senso che Dio ama solamente il bene, onde vuole che il bene sia ed il male non sia, sebbene per i suoi sapientissimi motivi lo permette.


Cosa vuol dire permettere il male? Vuol dire non volerlo direttamente, né adoperare ogni mezzo perché sia, tuttavia non mette nulla perché non avvenga, e questo per lasciare libera la natura umana, affinché vi sia ragione di merito o di demerito, di premio o di castigo.


Figlioli cari: odio al peccato!


La regina Bianca, madre di S. Luigi, re di Francia, soleva dire al suo figliolo, ancora piccolo: "Figlio, Dio solo sa come t'amo, eppure preferirei vederti morire ai miei piedi, piuttosto che saperti reo di peccato mortale". Queste parole fecero impressione nel cuore del giovane...


Da questo attributo: "Dio è santo", ne viene l'altro: "Dio è giusto", ossia premia, o punisce secondo il merito o il demerito. Chi da a se stesso quel che si merita, è giusto verso se stesso; chi dà agli altri ciò che meritano, è giusto verso gli altri.


Ora Iddio fa l'una e l'altra di queste due cose. Dà a se medesimo quel che gli conviene, cioè si riconosce e si ama come il maggiore dei beni, e vuole che le sue creature intelligenti lo amino, lo servano, lo obbediscano. Dà alle creature quello che meritano, perché premia il bene e punisce il male.


Tutto quanto, o cari, passa sotto lo sguardo di Dio: un sorso d'acqua fresca che si porge ad un meschino, il piccolo obolo della vedova, ottiene ricompensa, ed una parola oziosa, un pensiero superbo, uno sguardo proibito, ha il suo castigo. Dio castiga e punirà senza riguardo a persone, a dignità, a gradi, a potenza, a uffici.


La storia di Giobbe, di Giuseppe ci dica come sebbene Faraone... Acab ci dice come non guarda..


Quanti esempi di punizione: Diluvio - salvò Noè, Gomorra,(Lot). La sacra [Scrittura] dice: "Per quel mezzo che uno pecca, per quello stesso viene punito".


Assalonne si vantava della capigliatura: per cagione di essa si impigliò in una foresta. Antioco fese lacerare i corpi degli ebrei e muore corroso dai vermi.


L'epulone aveva peccato con la lingua...


Teniamoci a mente sempre che Dio è giusto e che la giustizia di Dio avrà il suo effetto certo, ora in questo mondo e completo nell'altro, ossia dopo la morte.


Allora, o cari, è il tempo della raccolta, e Iddio comanderà di estirpare la zizzania per bruciare, e il buon grano... Quaggiù, o cari, si lavora per la semente, nell'altra vita si raccoglie, in questo mondo molte volte... ma non è così - ricco epulone - Iddio è benigno perché vuole il bene di tutte le creature e le ricolma di grandi benefici. Dio è misericordioso - figliol prodigo, Dio è paziente, aspetta il peccatore. Dio è fedele, perché mantiene quello che promette e compie quello che minaccia.


Laus Deo Deiparae.
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Spiegazione: UNITA' E TRINITA' DI DIO


Domenica il M.R. Don Vincenzo vi ha detto qualche cosa intorno al mistero dell'Unità e Trinità di Dio. Voi già sapete, lo avete imparato nella vostra dottrina che i misteri principali della nostra santa fede sono due: I ecc.... notate, si dice misteri principali, sapete perché? Perché oltre a questi ve ne sono degli altri, questi poi sono i più necessari a sapersi e a credere, tanto che se uno non sa i misteri, non può salvarsi. Figlioli cari, vi raccomando tanto e poi tanto: guardate di imparare bene i misteri, essendo necessari per salvare l'anima.


E prima di tutto lasciate che dica qualche cosa intorno alla parola mistero. Tante volte si sente dire anche dagli uomini: "Basta, quella cosa, quell'affare, è un mistero...". Cosa vuol dire? Che di quella cosa, di quell'affare, non se ne capisce nulla. Dunque la parola mistero denota cosa che non si capisce. Parlando della fede, quando si dice mistero, cosa vuol dire?


Ecco: parlando della fede, la parola mistero vuol dire una verità che il cristiano deve credere senza intendere, senza capire. Se si intende, se si capisce, allora non è più un mistero. Ora domando: "Il mistero ripugna, è contro alla ragione dell'uomo?".


E subito dico che non ripugna, che non è contro alla ragione, non è sopra alla ragione. La mente dell'uomo è piccola a confronto della verità che si propone a credere. Se, per esempio, il signor Massimo spiega un quesito di matematica ad un giovanetto di 7 o 8 anni, quel giovanetto lo capisce? No! E perché? Forse perché il sig. Massimo non dimostra bene questo quesito? Tutt'altro! ma è perché la mente di quel bambino è piccola. Così è di noi nei riguardi dei misteri. La nostra mente è piccolissima.


Quando saremo in Paradiso allora capiremo i misteri. Pochi anni fa io ho assistito alla morte di un bravo medico, proprio uno scienziato, ed in quella notte stessa che poi è morto, mi diceva: "Padre, fra poche ore non ci sono più misteri. Spero di andare in cielo a vedere la verità per essenza". Solo in cielo, solamente là, o cari, viene tolto il velo e cessa il mistero.


Del resto tenetevi in mente che dei misteri ve ne sono anche in questo mondo, e quanti! Eppure si credono!


Per esempio, si conosce la causa, il perché del terremoto? Si sa come il nostro pensiero si forma nella nostra mente? Si nasconde sotto il segno delle lettere, e il suono della parola si comunica, senza dividersi, a migliaia di persone? Si sa cosa è la vita? Come e perché batte il cuore? Intorno a queste cose e ad altre ancora si sono fatte molte ipotesi, si sono date delle spiegazioni incerte, ma proprio chiare finora no. Se dunque, conclusione, si trovano misteri in cose che noi vediamo, che noi tocchiamo, come vorremo che non vi siano misteri in Dio che ha creato tutte le cose?


A questo punto mi pare che alcuno mi dica: bene, io crederei ai misteri, se avessi udito dirmeli da Dio...


A questo tale dico subito che Iddio questi misteri li ha rivelati alla sua Chiesa, e la Chiesa li rivela a noi, e che anche a questo mondo, tanto nella storia, nelle scienze naturali, si credono cose sulla autorità dei soli scrittori. Noi crediamo nell'autorità della Chiesa, che è fondata, e retta continuamente dallo Spirito Santo.


Sentite: se la vostra madre o vostro padre vi donassero un bellissimo scrigno chiuso, e vi assicurassero che vi sono dentro molte belle e preziose cose, e solamente vi permettessero di aprirlo dopo la loro morte, voi senza dubbio custodireste gelosamente quello scrigno, e non dubitereste di quello che vi ha detto vostro Padre o vostra Madre, benché non sappiate quello che vi sia dentro.


Miei cari, lo scrigno sono i misteri; il Padre e la Madre sono Dio e la Chiesa. Alla morte si aprirà lo scrigno e possederemo il nascosto tesoro. Intanto guardiamo di ben custodirlo questo tesoro!


I misteri principali sono due: I Unità... Se io domando quanti Dei vi sono, tutti voi mi rispondete: "un Dio", e se dico quante persone mi rispondete: "Tre". E se domando: "ma dunque sono tre dei?", "No, no - voi mi rispondete - non sono tre dei ma un solo Dio". Ma io non ci vedo, non ci capisco, ecco il perché, perché è un mistero! Se lo intendessi allora non sarebbe più  mistero. Come si chiama questo mistero? Il mistero della Santissima Trinità: un Dio in tre Persone distinte ed uguali, ossia che hanno la stessa essenza, la stessa sapienza, ecc. ecc. Sebbene questo non si possa capire, perché come sapete è un mistero, tuttavia si può in qualche modo chiarire; intendete: chiarire, non spiegare, capire. Per esempio, io domando ad uno di voi tanti: "Quante anime hai?". Subito mi risponde: "una". E se torno a domandare: "E questa anima è semplice o composta?", mi si risponde: "semplice!". Ma sapete quante potenze ha? Tre: memoria - intelletto - volontà. La memoria è l'anima? Sì! L'intelletto è l'anima? Sì! La volontà è l'anima? Sì! Sono tre anime? No, sono tre potenze che formano un'anima sola.


L'intelletto per modo di dire, genera la memoria: dall'intelletto e dalla memoria procede la volontà, che è l'amore del bene conosciuto dall'intelletto e ricordatoci dalla memoria. Eppure la memoria non è dopo l'intelletto, né la volontà dopo l'intelletto e la memoria, ma cominciano ad essere insieme. E' tutta l'anima: l'intelletto, la memoria, la volontà, ed è pure un'anima sola. Così tutto Dio è il Padre, tutto Dio [è] il Figlio, tutto Dio [è] lo Spirito Santo, eppure queste tre Persone formano un Dio solo. Anche l'esempio del sole ci dà una qualche idea di questo mistero. Quanti soli abbiamo? Uno, ma da questo sole, si genera la luce e procede il calore. Questa luce e questo calore non formano forse una stessa cosa col sole? Il raggio è emanato dal sole, il calore è prodotto dal sole e dai suoi raggi, ma pure la luce e il calore sono forse dopo il sole? No, appena vi è il sole, brillano i suoi raggi, procede il suo calore. Lo stesso dicasi delle tre Persone della Santissima Trinità: sono tre Persone, eppure è un unico Dio, e quantunque in queste Persone, la I sia generante, l'altra generata, e la III proceda dalle altre due, pure non vi è nella Trinità, né il prima né il dopo, ma sono uguali in tutto e sono insieme da tutta l'eternità.


Queste similitudini che vi ho accennato, chiariscono, ma non spiegano questo mistero, e sarà un mistero. Conseguenza, o cari, abbassiamo la testa e crediamo. Dio non ci inganna. Dio non può ingannarci. Guai a chi volesse scrutare, penetrare questo mistero! Chi vuole fissare troppo il sole arrischia di rimanere cieco; così é lo stesso di chi vuole penetrare questo mistero. Quanti che vollero penetrare questo mistero e caddero in errori, i più madornali!


Miei cari, teniamo la nostra fede, ringraziamo Iddio che si è degnato di rivelarci questi misteri e siamone riconoscenti. Quando noi pronunciamo questi Nomi: Padre, Figlio, Spirito Santo, guardiamo di pronunciarli con fede, pensiamo che Dio Padre ha creato, regge... che il Figlio... che lo Spirito Santo ci santifica. Adesso tocca spiegare l'altra parte di questo I articolo, ossia: "Creatore del Cielo e della Terra", ma questo lo faremo, con la grazia di Dio, la domenica Prossima.


Laus Deo.
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[RIPRESA DELLA SPIEGAZIONE DEL CREDO]


Con la grazia del Signore ricominciamo, o cari fratelli e dilettissimi figlioli, a spiegare la Dottrina Cristiana, che, per diverse circostanze, abbiamo interrotto. Se ben ricordate vi ho parlato del I e del II articolo del Credo, ossia del Simbolo degli Apostoli, dove si contengono tutte quante le verità della nostra santa fede, verità, o cari, che dobbiamo non solamente credere, professare, ma difendere, ne andasse anche la vita. Nel I articolo abbiamo parlato di Dio, della sua esistenza, esistenza che si conosce, e per la fede, e per la ragione. Abbiamo considerato gli attributi di Dio, la Sua onnipotenza, la Sua sapienza, bontà, ecc. ecc.... Abbiamo veduto come tutte le cose che sono al mondo, dal filo d'erba del prato, alla più alta pianta, dall'insetto al re degli animali, il leone; in una parola, tutto ciò che noi vediamo di bello, e in cielo e in terra, fu creato dall'onnipotenza di Dio, e che Dio queste cose le conserva, che le creature più perfette sono gli Angeli e gli uomini, che una gran parte degli Angeli venne meno alla prova in cui li ha messi il Signore, peccarono, ed ecco che furono subito castigati: da Angeli divennero diavoli, demoni, e che questi diavoli continuamente ci tentano, ci fanno guerra perché odiano Dio, e non vogliono che gli uomini vadano ad occupare quei posti che loro hanno perduto. Abbiamo veduto come gli Angeli che rimasero fedeli, furono confermati in grazia, che tutti noi abbiamo un Angelo, alla nostra custodia. Vi ho esortato ad essere molto devoti dell'Angelo Custode. Ho parlato della creazione dell'uomo. L'uomo fu da Dio creato. Dalla costola del primo uomo che fu Adamo, fu formata Eva; che tanto Adamo che Eva furono creati perfetti, arricchiti di doni naturali e soprannaturali, che furono messi nel Paradiso Terrestre e che, se fossero stati fedeli nella prova, tutti noi saremmo stati felici, ma che purtroppo vennero meno, e peccando di disobbedienza col mangiare il frutto proibito, si sono rovinati loro e tutta l'umanità. Hanno perduto i doni soprannaturali, furono feriti nei doni naturali, e noi come loro figli portiamo le conseguenze. Tutti nasciamo col peccato di Adamo, ossia col peccato originale: unica eccezione fu per la Madonna, che si dice appunto Immacolata. Questo peccato ci vien tolto col Santo Battesimo.


Abbiamo veduto come Iddio, che non perdonò agli Angeli, perdonò agli uomini. Appena che Iddio diede il castigo ad Adamo, col cacciarlo dal Paradiso Terrestre fece una promessa, ossia che avrebbe mandato un Riparatore, un Redentore che avrebbe salvato l'uomo, e questo Redentore è appunto Gesù Cristo. La promessa del Messia, fatta ad Adamo fu tramandata di padre in figlio.


Avete sentito che ai tempi di Noè gli uomini erano cattivi, e Dio decise di castigarli. Mandò il diluvio e solamente Noè si salvò. Noè conservò la promessa del Messia e questa promessa passò fino ad Abramo. Anzi Dio stesso rinnovò questa promessa a questo santo uomo, dicendo che lo farebbe capo di un gran popolo, dal quale uscirebbe il Messia. Questa promessa fu rinnovata da Dio ad Isacco, figlio di Abramo, poi a Giacobbe, il quale ebbe 12 figlioli. Uno di questi, Giuseppe, fu tradito, venduto dai fratelli, ma per disposizione della Provvidenza, fu poi esaltato e fatto Viceré d'Egitto, e Giacobbe, vecchio, andò col suo Giuseppe in Egitto, e prima di morire, avuti intorno a sé i suoi figli, diede loro la paterna benedizione, e quando fu a Giuda fece quella profezia, disse che regnerà e che il suo scettro non sarà tolto finché non verrà il Messia. Profezia che fu avverata a puntino. Abbiamo veduto che questa promessa fu fatta a Daniele, che il profeta Aggeo consolò quei vecchi che [soffrivano] avendo veduto rifabbricato il Tempio di Salomone, ma non con quella grandezza di prima. Il Profeta disse che quel Tempio è più grande, perché in quel Tempio doveva entrare il Messia. [Abbiamo veduto] che oltre a questo profeta, altri profetarono come: Isaia, Geremia, Malachia, ecc. che tutto quello che avveniva nel Vecchio Testamento era figura di ciò che doveva essere nel Nuovo.


Il serpente di bronzo... Che tutti gli uomini dell'antico patto si salvarono per la fede nel credere che il Messia doveva venire, e che noi ci salviamo nella fede del Messia venuto, e in questo sta tutto il I articolo del Credo e una parte del II "ed in G. C.", articolo che dobbiamo spiegare. Dunque noi sappiamo che Gesù è il Messia, il Redentore nostro. Prima di parlare diffusamente di Gesù, lasciate che risponda ad una domanda: "E perché Iddio ha aspettato tanto tempo a mandare il Salvatore del mondo? Perché non l'ha mandato subito?". Rispondo subito: "Per quattro motivi: I, perché gli uomini conoscessero per lunga esperienza il bisogno grande che avevano di questo Salvatore. II, conoscendo questo bisogno, ardentemente lo bramassero e lo domandassero a Dio, come fecero i Patriarchi, i Profeti. III, perché [prima] ancora che venisse, fosse conosciuto mediante le profezie... IV, perché noi Cristiani fossimo fatti certi delle verità della nostra Santa fede, perché tutto quello che noi crediamo, tutto, fu predetto, tutto figurato, e tutto fu adempiuto".


Il secondo articolo del Credo ci determina chiaramente la promessa che ha fatto Dio ai nostri primi parenti, dopo il peccato, ossia ci dice come si chiama questo Messia, ci dice della origine divina del Messia e le proprietà di essere Signor nostro. Difatti voi sapete il II articolo del Credo: "E in Gesù Cristo suo Figliolo unico Signor nostro". Spieghiamo parola per parola, perché si deve tener conto perfino delle voci in-nel.


Che significa: "e in Gesù Cristo.?" Significa che la parola "Credo" che noi abbiamo detto nel primo articolo, e che sapete, vuol dire: "Tengo per certo, per certissimo che c'è Dio", vale anche per questo II articolo, ossia vuol dire: "Credo ancora con fermezza in Gesù Cristo", ma non solo credo a Gesù Cristo, ma in Gesù Cristo, ossia non solo credo alle sue parole ma aderisco la mia volontà a Gesù Cristo, alla sua dottrina, pronto a difenderla a costo anche della vita.


Cosa vuol dire questo nome: Gesù? Chi fu che diede questo nome: Gesù? Vuol dire: Salvatore, difatti, ci ha salvati...dalla morte eterna; questo nome, Gesù, voi come certo sapete, fu imposto da Dio medesimo per mezzo dell'arcangelo Gabriele, quando annunziò alla Madonna che concepirebbe per opera dello Spirito Santo. E difatti dopo 8 giorni dalla nascita di questo Figliolo, precisamente nel giorno [della] circoncisione, giorni in cui cominciò ad essere Salvatore, spargendo le prime gocce del suo sangue prezioso, gli fu imposto il nome santo di Gesù, nome, o cari, al quale dobbiamo tutto il nostro rispetto, la nostra venerazione e, nominando questo santo nome, inchiniamo il capo segno di ossequio, di riverenza, di rispetto.


A questo punto mi pare che alcuno mi dica che pure altri uomini nella sacra scrittura furono chiamati con questo nome. Ma di questo parleremo, se il Signore ci aiuta, la domenica prossima.


Laus Deo.
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LEZIONE DI CATECHISMO DEL II° ARTICOLO DEL CREDO


Andiamo con la spiegazione del II° articolo del Credo, ossia del Simbolo degli Apostoli. Questo articolo, come tutti gli altri, lo sapete, (e se lo domando anche al più piccolo di voi, come sarebbe il II° articolo del Credo, subito mi risponde: Il II° articolo del Credo è: Ed in Gesù Cristo suo Figliolo unico, Signor nostro... Cosa dunque c'insegna questo articolo?


La risposta l'abbiamo chiara, precisa, dalla Dottrina Cristiana, che dice così: Il secondo articolo del Credo ci insegna che il figliolo di Dio è la II persona della SS. Trinità, che Egli è Dio Eterno, Onnipotente, Creatore e Signore, come il Padre, che Egli si è fatto uomo per salvarci, e che il Figlio di Dio fatto uomo, si chiama G.C. Nell'ultima istruzione, se ben vi ricordate, ho detto che ogni parola di questo articolo è degna di considerazione, persino le voci: in, nel, col, e, con questa vocale, questo secondo articolo viene congiunto col primo, e come col primo si dice: Credo in Dio..., così si dice; e Credo ancora in G. C. Anche la particella "in" ha la stessa forza che nel primo articolo: Credo in Dio. Se ben ricordate, fu fatta allora distinzione da: Credere a Dio; credere che vi è Dio, e credere in Dio.


Credere a Dio, vuol dire credere quello che Dio dice, e crederlo perché Dio lo dice, e questo è l'oggetto formale della nostra fede. Credere che vi è Dio, questo è il banco della nostra fede, e si chiama oggetto materiale. Credo un Dio solo, in Tre Persone, distinte ed uguali: Padre ecc...


Credere in Dio, e questo è il più importante, perché i demoni, come dice S. Giacomo, credono che vi sia Dio, ma non credono in Dio, perché credere in Dio, vuol dire credere con un amore così puro, con una carità così perfetta, che tutta la nostra vita sia indirizzata a Dio.


S. Tommaso dice che credere in Dio è non solo credere coll'intelletto alle sue verità, ma colla volontà, abbracciarle e seguirle colle opere, cercando sempre e ovunque Dio. E quello che si dice riguardo a Dio, vale anche per il secondo articolo; "Credo e in Gesù Cristo" ossia aderisco, non soltanto col credere alle sue parole, ma con la volontà, amandolo e praticando la sua santa legge. Ciò posto, andiamo avanti, e diffondiamoci un poco sul nome: "Gesù" nome dato al Figliolo di Dio fatto uomo, come abbiamo veduto domenica scorsa, significa Salvatore o Redentore, ma nel senso più ampio che si possa dire con questo Nome: "Gesù", essendo che Gesù ci ha salvati dalla morte eterna, liberandoci dal peccato e dalla servitù di Satana.


Questo nome fu Iddio stesso che lo diede per mezzo dell'Arcangelo Gabriele: "Ecco che concepirai un Figlio e lo chiamerai Gesù". Vi furono altri che nell'antico Testamento si chiamarono con questo nome? Sì, ve ne furono altri che portarono questo nome, ma perché questi tali erano salvatori o redentori in un modo molto ristretto, essendo che salvarono o liberarono un sol popolo, e questa liberazione fu dai mali temporali, così sono chiamati impropriamente con questo nome, e messi a confronto con il nome di Gesù, sono come l'ombra rispetto alla luce, l'immagine rispetto alla verità.


Difatti pure Giosuè fu chiamato quel capitano che introdusse il popolo ebreo nella Terra promessa.


Gesù fu detto ancora quel gran sacerdote che, dopo la schiavitù di Babilonia, condusse il suo popolo a Gerusalemme, e vi edificò il Tempio. Ma questi personaggi, come dissi, salvarono una sola parte, mentre Gesù, Unigenito Figliolo di Dio, liberò tutti gli uomini dalla schiavitù del demonio, redense tutti gli uomini dalla morte del peccato, e per questo, solamente al Figlio di Dio, fatto uomo, si compete questo nome di Gesù, che significa Salvatore. Il nome di Gesù fu dato il giorno della Circoncisione, ossia otto giorni dopo la sua nascita, perché questo era l'uso, il costume degli Ebrei, ed in più perché la Circoncisione consiste in un piccolo taglio che si fa nelle carni del bambino che si circoncide. Gesù, da quel momento, cominciò a spargere le prime stille del Suo Sangue, ed essere così il nostro Salvatore. Si deve avere rispetto per questo Nome? Altro che rispetto! somma riverenza, specialmente quando lo si pronuncia, questo é sopra ogni altro nome e quando lo si pronuncia sta scritto che ogni ginocchio si piega: in cielo, in terra, nell'inferno. Mi pare che alcuno mi dica: "Senta, si deve portare più riverenza al nome di Dio o a quello di Gesù?" E rispondo: "a quello di Gesù". E sapete perché? Perché il nome di Dio, significa Dio, come Creatore, come Signore, mentre Gesù, significa Dio come Salvatore e Redentore. Ora, siccome il beneficio della redenzione è maggiore di quello della creazione, così il nome di Gesù è maggiore del nome di Dio, come Creatore. Di più nel Nome di Gesù s'includono tutti i nomi di Dio, perché non può essere Salvatore se non è Dio. Nel nome di Dio non s'include quello di Salvatore, perché Dio poteva non salvare il genere umano, ed ecco spiegato il grande rispetto a questo nome santo.


Il costume che io a tutti raccomando, è di abbassare il capo, in segno di rispetto, quando si pronuncia questo augusto e santo nome. La Chiesa lo onora questo Santo Nome, non solo il giorno della circoncisione giorno che come vi ho detto fu dato questo nome, ma ancora in una festa speciale, festa che si fa la Domenica II dopo la Epifania, che si chiama la festa del nome Santo di Gesù. Noi sacerdoti abbiamo il comando di inchinare la testa, ogni qual volta nella celebrazione della Santa Messa, pronunciamo questo nome, e tutti i Santi, a questo nome, tributarono il massimo rispetto. S. Paolo lo aveva sempre nella mente e nel cuore, e nelle sue lettere, questo santo nome è rinvenuto fin 219 volte, il che vuol dire, quanto lo amava e rispettava.


S. Antonio Ab., cercava nel nome di Gesù, la forza per vincere le tentazioni.


S. Ignazio, martire, condotto dinanzi ai leoni, ripeteva di frequente questo nome, e trovava conforto e forza. S. Francesca Chantal se lo impresse sul petto con un ferro rovente, e così dicasi di tanti altri Santi. Conclusione: anche noi dobbiamo onorare, riverire con il massimo rispetto questo nome, anche per ricompensare le tante offese che riceve.


Vi raccomando quel bel saluto che io vorrei diffuso fra i cristiani: "Sia lodato Gesù Cristo", saluto al quale è annessa l'indulgenza di 100 giorni.


Molte, sapete, sono le grazie, i miracoli operati per la virtù di questo nome! (S. Pietro e S. Giovanni...). Perché al nome di Gesù si aggiunge un altro: "Cristo"?


Questo nome: "Cristo", è quasi un cognome di Gesù, per il quale ci vengono significati gli offici del Salvatore. Sapete cosa vuol dire Cristo? Significa e vuol dire: Unto e consacrato.


Nell'antica legge, i profeti, i sacerdoti, i re, erano chiamati: "Cristi", perché per esercitare questo ufficio, dovevano prima venir unti e consacrati.


Ora Gesù è: re, profeta, e sacerdote, ma è re dei re, profeta dei profeti, Sacerdote dei Sacerdoti. L'unzione di Gesù non fu fatta con l'olio terreno, non fu fatta esternamente, ma fu un'unzione tutta spirituale, per la quale venne riempito di tutti i doni, di  quelle grazie, e questa unzione fu fatta in modo invisibile nel primo istante della sua Concezione, e in modo visibile quando nel Giordano fu battezzato da S. Giovanni - Spirito Santo in forma di colomba - Ed ecco spiegato perché Gesù si chiama Cristo.


Ora vi dirò: come Cristo, e Sacerdote, e Re, e profeta, ma Sacerdote ecc...


Cosa vuol dire profeta? Profeta vuol dire messaggero di Dio, inviato dal Signore, come maestro e interprete della sua divina volontà. Ora questo ufficio si verificò in Gesù Cristo che fu inviato dall'Eterno Padre per maestro, perché ci dichiarasse la sua volontà, e la strada della salute, e più di tutto per farci conoscere il mistero della Santissima [Trinità], rivelato in confuso dagli altri profeti. Le turbe, quando ascoltavano Gesù, e ammiravano la sua sapienza, dicevano: Un gran profeta è in mezzo a noi. Gesù è ancora Sacerdote, anzi il primo dei Sacerdoti, e tutti gli altri sacerdoti non sono tali che per lui Sacerdote. Gesù è re dei re, ed è re: e come Dio e come uomo, avendo ricevuto dal suo Divin Padre il dominio su tutte le corone e su tutti i principi di questa terra. Gesù, alla domanda che gli fece il preside romano se fosse re, rispose: "Tu lo dici, io a questo fine sono nato, ed a questo fine sono venuto". Il re però di cui si vale Gesù Cristo, non è il regno temporale. Qui abbiamo chiara la sua parola: "Il mio regno non è di questo mondo" ma il regno spirituale: la sua Chiesa di cui è e sarà capo in eterno. Fin qui abbiamo spiegato i significati di queste due sante parole: Gesù Cristo. In questo secondo articolo, noi professiamo di credere che questo Gesù è Figliolo unico di Dio e nostro padrone, ma la spiegazione la daremo, con la grazia di Dio, la domenica ventura.


Sia lodato Gesù Cristo.
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[SECONDA PARTE DEL II° ARTICOLO DEL CREDO]


Domenica scorsa abbiamo spiegato una prima parte, una metà del II articolo del Credo: E in Gesù suo Figliolo unico, Signor nostro, ossia abbiamo veduto che si deve tener conto di ogni parola: e in. Abbiamo veduto cosa s'intende: Credere in Gesù Cristo e la differenza che passa tra credere a Gesù Cristo, credere Gesù Cristo e credere in Gesù Cristo. Credere in Gesù Cristo vuol dire aderire con tutta la nostra fede, con tutta la nostra mente, con tutto il nostro cuore, in una parola osservare, ma davvero, la sua santa legge, il suo santo Evangelo. Ho detto cosa significa il nome di Gesù, ossia Salvatore, e che solamente a Gesù si compete questo nome, nel pieno senso della parola, essendo che ci ha liberati non da mali temporali, ma da eterni e lui solo ci ha dato l'accesso alla bella Patria del Paradiso. Abbiamo veduto il significato del nome: "Cristo", che vuol dire unto, perché anticamente si ungevano i re, i profeti e i sacerdoti, e Gesù Cristo è il Re dei re, Profeta dei profeti, Sacerdote dei sacerdoti, unto però non con olio materiale, ma coll'abbondanza delle grazie divine. Adesso continuiamo nella spiegazione dell'altra parte di questo II articolo, ossia: Gesù Cristo, Figlio unico, Signore nostro.


Cerchiamo di spiegare come Gesù Cristo sia Figliolo unico di Dio, e prima di tutto premetto che questo è un mistero, e che nella considerazione dei misteri, dobbiamo sollevare in alto la nostra mente, e considerare le cose di Dio, non alla guisa, al modo delle cose umane, come purtroppo facevano gli idolatri, che mettevano in cielo tutte le debolezze, le passioni, le miserie umane. Gesù Cristo è veramente Figlio di Dio, ma in questa figliolanza non ha avuto parte la carne o il sangue. Dio esiste da tutta l'eternità, e questo Dio è onnipotente, creatore ecc. Ora col dire G. C. suo figliolo, veniamo a credere che quel Gesù Nazareno, che è stato riconosciuto per Messia, che da tanto tempo fu desiderato dai Patriarchi, predetto dai Profeti, nato da Maria Vergine, che ha avuto per custode S. Giuseppe, che ha predicato una legge nuova, che ha patito, che è morto sulla Croce, non è semplicemente uomo come noi, ma che è vero, verissimo Figlio di Dio, generato ab aeterno dal suo Divin Padre. E' vero Dio come Lui, eguale quindi in tutte le sue perfezioni, perché ha la stessa natura, essenza e sostanza divina, e che, nel tempo, si fece uomo per salvarci.


Per capire un po' come Gesù Cristo sia ab aeterno Figlio di Dio, usiamo la similitudine dello specchio. Vi siete mai specchiati? Forse sì!. Ora nello specchio cosa si vede? Un altro se stesso, affatto uguale nei lineamenti, nel colore, nell'espressione, insomma in tutto.


Qui non v'è né prima, né dopo. Appena uno si mette davanti ad uno specchio, istantaneamente produce la sua immagine. Lo specchio, si può dire, rappresenta la Divinità: Iddio considerando se stesso con l'occhio del suo intelletto, in questo specchio della sua divinità, genera un'immagine uguale a se stesso, che non è altro che il Verbo, ossia la II Persona della Santissima Trinità, la quale si chiamò Figlio, perché generato dal Padre, ossia dalla I Persona. Con questo esempio, o similitudine, viene spiegato un poco come G.C. sia Figlio di Dio, ma per ben capire questa similitudine, andiamo un poco avanti.


Io guardandomi nello specchio, lascio la mia immagine, ed è pura immagine, non ha niente di reale, e guai a me se volessi fare i conti con ciò che vedo nello specchio, ma non è così parlando di Dio. La differenza che passa tra la similitudine e la realtà, è questa: che Dio, fin dall'eternità, considerando se stesso, genera una vera immagine di se medesimo, uguale, ossia eterna, infinita, immensa, in una parola, un Dio, come Lui, e questo è appunto la II Persona, ossia il Figliolo uguale in tutto al Padre, e la priorità che ha il Padre verso il Figlio, è priorità di principio, di natura, ma non di tempo. Come il sole produce il raggio, e pure il sole non precede di tempo il raggio, perché sempre furono e sono insieme.


Questa II Persona, ossia Figlio, è quella che con la Divinità ha unito l'umanità, ossia un corpo e un'anima come abbiamo noi, e perciò giustamente si dice che G. C. è vero Figlio di Dio.


Qui mi pare che qualcuno che sa bene la Sacra Scrittura, mi obietti: "Ma come può essere il Figlio uguale al Padre, mentre G.C. stesso ha detto: Il Padre è maggiore di me (Giov. 14-28)?".


A questo rispondo subito che in G.C. vi sono due nature: una divina, e una umana. Ora Cristo dicendo che il Padre è maggiore di Lui, non parlò di sé secondo la natura divina, nella quale è in tutto uguale al Padre, ma secondo la natura umana.


L'asserire questo sarebbe una eresia, e questa eresia esistette nel III secolo. Il propagatore e sostenitore fu un certo Ario, il quale negava la divinità di Cristo, asserendo [essere] una creatura superiore a tutte le creature umane e angeliche, ma inferiore a Dio.


Questa eresia ebbe purtroppo molti seguaci, anche fra Vescovi e Sacerdoti, ma per grazia di Dio, la Chiesa si radunò in un Concilio a Costantinopoli, e condannò questa eresia, determinando la persona di Cristo con quelle parole che noi sacerdoti recitiamo nel Credo della Messa, detto appunto: simbolo costantinopolitano, dove si dice: G.C. Deum de Deo ecc...


Dunque G.C. è Figlio di Dio, e figlio unico.


Qui sorge un dubbio che subito spiego. A questa parola: "Unico", si deve fermarsi, e poi dire "Signor nostro", oppure dire: "Unico Signor nostro"?


E rispondo che si può dire e l'uno e l'altro, giacché il Padre non ha altro Figlio naturale che G.C,, e noi non abbiamo altro legittimo Padrone che G.C. Se Gesù Cristo è figlio di Dio, noi che cosa siamo? Non siamo figli di Dio? Sì, ma G.C. è Figlio di Dio reale, vero, noi figli adottivi.


Es.: Padre, figlio, povero bambino... Or qui domando: fu necessaria l'incarnazione? ... Ingiuria infinita... nessuna creatura... Le tre Persone a consiglio, e conclusero che la II Persona... ma siccome questa soddisfazione si doveva dare per mezzo dei patimenti... e non potendo Dio come Dio, come si degnò di venire...siamo devoti di Gesù Cristo, amiamolo, i santi tutte le orazioni terminano per Ch.um. Animiamoci nell'amore di Gesù Cristo.


Restano ora a spiegare le ultime parole di questo II articolo del Credo: Signor nostro, con le quali parole noi professiamo di credere che Gesù Cristo, non solo è l'unico Figlio di Dio, vero Dio e vero Uomo, ma è anche il nostro re, il nostro capo, il nostro Superiore, il Signore e Padrone di tutti noi: del nostro corpo, della nostra anima, della nostra sanità, della vita, della roba, in una parola il Padrone di tutto. Difatti G.C. è nostro Signore per titolo di Creazione.


Ma lo sapete: Gesù Cristo è Dio, è una sola cosa col suo Divin Padre, dunque Egli ci ha creati, ci mantiene in vita, e senza Lui noi cadremmo nel nulla.


Di più: Gesù Cristo è nostro gran Signore e Padrone per redenzione. L'umanità tutta quanta fu rovinata per la colpa di Adamo, noi tutti eravamo diventati schiavi del peccato. G.C. ci ha liberati, ci ha salvati, non con oro e argento, ma col prezzo del Suo Sangue.
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ISTRUZIONE INTORNO AL IX° ARTICOLO DEL CREDO


[che insegna a credere: LA Santa Chiesa Cattolica, la Comunione dei Santi]


Nelle passate istruzioni vi fu spiegato in parte il IX articolo: "La Santa Chiesa Cattolica". Avete veduto il grande beneficio, la grande grazia che ci ha fatto il Signore, facendoci nascere in quest'Arca di Salute, che è la Chiesa Cattolica, la quale fu fondata dallo stesso Nostro Divin Redentore, da Gesù Cristo, e per questo deve durare quanto dura il mondo.


Nella Chiesa Cattolica noi veniamo istruiti, ammaestrati, educati, non per questa terra, non per questo misero mondo, ma veniamo educati, preparati per il Cielo, per il Paradiso.


In questa Chiesa noi non solo veniamo istruiti, preparati, educati per il Cielo, ma riceviamo tutto ciò che ci è necessario per la nostra santificazione. La Chiesa Cattolica, o miei cari, l'opera dello stesso Signor [nostro] Gesù Cristo, secondo la sua infallibile promessa: "Io sarò con voi fino alla fine dei secoli...", sapete perché si chiama Cattolica? Cattolica è lo stesso che universale, abbraccia tutti i popoli. La Chiesa di Gesù Cristo, non è destinata per questo, o per quel popolo, per questa o per quella nazione. Gesù Cristo è venuto al mondo per tutti, per tutti è morto e vuole che tutti si salvino nella sua Chiesa. Ed ecco che nel santo Evangelo, Egli assomiglia la Chiesa ad un ovile, nel quale vuole radunare tutte le pecore sotto un solo Pastore. Vi furono spiegate le note, le caratteristiche, i segni per distinguere la sua Chiesa. La Chiesa Cattolica è una. I) deve essere una, Santa, Cattolica , Apostolica, Romana.


Una: ossia deve avere in tutti i tempi, e in tutti i luoghi, la stessa verità, la stessa dottrina.


Una verità, per es. 2x2 = 4 non può mutare giammai; sarà sempre vero che 2x2 = 4. Lo stesso dicasi delle dottrine della vera Chiesa. Quindi se di una Chiesa si può dimostrare che nel corso del tempo ha cambiato anche le sue dottrine, è  dimostrato che non è la vera una.


Deve essere santa, cioè deve avere tali dottrine ed ordinamenti che valgano a condurre l'uomo alla più alta perfezione morale. Dio è la stessa santità, e perciò non può aver fondato che una Chiesa, la quale abbia massime ed orientamenti santi.


Cattolica, ossia universale. Deve essere apostolica: ossia deve esistere da tempi Apostolici, e avere a capo il successore degli Apostoli, e per questo la Chiesa non può scomparire, ma durare fino alla fine dei secoli. Di più la vera Chiesa deve avere a capo supremo il successore di S. Pietro.


"Ove è Pietro", dice S. Ambrogio, "ivi vi è la Chiesa".


Inoltre la Chiesa vera deve venir glorificata da Dio per mezzo dei miracoli. I miracoli servono a Dio per confermare la verità. Essi sono per Iddio, ciò che è per l'autorità il sigillo d'ufficio, e questi miracoli mai mancarono alla Chiesa Cattolica.


Capisaldi: S. Francesco, S............. Inoltre deve essere perseguitata. Gesù ha detto agli Apostoli: "Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi". Quella Chiesa che dai cattivi è lasciata in pace, non è la Chiesa vera, non è la Chiesa di Gesù Cristo. La Chiesa fu stabilita da N. S. G. C. Lui ne è il capo invisibile, e il capo visibile è il Sommo Pontefice.


Chi è il Papa, il sommo Pontefice? E' il successore di S. Pietro. S. Pietro fu, come voi sapete, il I Papa, messo di G. C. Ecco le parole, con le quali G. C. ha costituito S. Pietro, capo supremo della Chiesa: "Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle, a te darò...". Per agnelli s'intendono i semplici fedeli, per pecorelle: gli apostoli, e fin d'allora tutti gli apostoli riconobbero in S. Pietro, il loro capo. Adesso io faccio una domanda. Perché il Papa risiede a Roma?, non a Milano, non...?


Ecco la semplice risposta: perché S. Pietro è morto Vescovo di Roma. Dopo che S. Pietro fu liberato da un angelo dalle catene, là in Gerusalemme, nel 42 andò a Roma e là risedette Vescovo per 25 anni e poi fu martirizzato, ossia crocifisso col capo all'ingiù nel 67.


Fin dai più remoti tempi, i cristiani hanno cominciato a visitare in Roma, la tomba di S. Pietro, sulla quale tomba fu fabbricata la grandiosa basilica che anche adesso si vede: chiamata di S. Pietro, e sempre i Vescovi di Roma hanno esercitato nella Chiesa la suprema autorità. Fin dal I secolo, S. Clemente, Vescovo di Roma, appianava una contesa sorta nella Chiesa di Corinto. Così nel II secolo il Vescovo di Roma: Vittore, proibisce ai cristiani dell'Asia minore, di celebrare la Pasqua con gli Ebrei.


Nel III secolo, il Vescovo di Roma: Stefano, proibisce ai Vescovi dell'Africa settentrionale, di ribattezzare gli eretici che ritornassero alla Chiesa Cattolica.


Perché il Sommo Pontefice si chiama Papa? Si dice Papa, ossia Padre. Si chiama S. Santità, si dice Romano Pontefice, Vicario di G. C. Il Papa veste di bianco, e porta sulla testa il triregno o tiara, un pastorale con triplice croce. La tiara significa il supremo ufficio dottrinale, sacerdotale e pastorale che ha il Papa.


Da S. Pietro fino al Papa attuale, sapete quanti Pontefici ci sono stati? 260!
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ISTRUZIONE INTORNO ALLA COMUNIONE DEI SANTI


Spieghiamo in questa istruzione l'ultima parte del IX articolo del Credo, che parla della Comunione dei Santi.


Difatti il IX articolo del Credo, che voi sapete, e che ogni giorno recitate quando alla mattina, nella S. Messa, fate professione della vostra fede, dice così: IX. La Santa Chiesa Cattolica, la Comunione dei Santi.


Della prima parte, ossia della Chiesa Cattolica, vi fu sufficientemente parlato, nelle istruzioni passate da D. Girolamo, resta ora che completiamo questo articolo con lo spiegare l'ultima parte, ossia la Comunione dei Santi. Ora io domando: in che consiste la Comunione dei Santi?


La risposta è data chiara nel Catechismo, dove dice: Vedi......, ossia in altre parole, consiste che i fedeli della terra, le anime sante del Purgatorio e i Santi in Cielo, formano una sola famiglia di Dio, e si amano e si aiutano scambievolmente.


Noi che viviamo su questa terra, abbiamo il nome di militanti, e l'unione dei fedeli si chiama appunto Chiesa militante; quelli che sono in Purgatorio, si chiamano purganti, ossia Chiesa Purgante; i Santi in Cielo appartengono alla Chiesa Trionfante.


Come mai vi è questa reciproca unione, questo scambio di aiuti fra i fedeli di queste Chiese, ossia unioni così diverse?


Miei cari, la ragione è in questo: che uno solo è il capo, e questo è Gesù Cristo.


Tanto noi di questo mondo, quanto le anime benedette del Purgatorio, come i Beati nel Cielo [formiamo] un sol corpo, di cui il capo è Gesù Cristo.


Ed ecco la ragione nel reciproco aiuto, nella comunità dei beni, ed in conseguenza quando noi diciamo: "Credo la Comunione dei Santi", vogliamo dire che noi crediamo che tutti i fedeli partecipano e godono di tutte le preghiere, di tutte le opere buone, di tutto il bene spirituale, che si fa da tutti gli altri Cristiani sparsi in tutto il mondo; così che noi godiamo del bene che fanno gli altri, e gli altri godono del bene che facciamo noi. Quanto bene...!


Oh, quanto siamo fortunati nell'appartenere alla Chiesa Cattolica!


Quanti vantaggi da questa unione!


Ma qui vorrei..., mi pare che alcuno mi dica [di dare] una qualche spiegazione. Che i fedeli partecipino di questi beni, per ora passi, sebbene prima che finisca voglio fare una lezione, ma quello che adesso vi preme sapere, si è, come i santi, [i] viventi, e le anime del Purgatorio possono aiutarci.


Rispondo subito, per l'unione di tutte queste tre Chiese, ossia di questi membri sotto il medesimo capo, Gesù Cristo.


L'energia e sanità di un membro, per es. dello stomaco, dei polmoni, riescono giovevoli alle altre membra deboli.


Che i beati, che i santi in Cielo ci aiutino, è certo, ed invero essi conoscono, sanno i nostri bisogni, perché possiedono la scienza perfetta, e tutto in Dio vedono, di più, essi si trovarono come noi su questa terra, e sanno per prova, quante pene, quanti contrasti, quante battaglie, deve l'uomo subire in questo esilio.


Di più, la loro carità è perfetta in cielo, e sarebbe un insulto alla loro carità, il solo pensare che là, nella loro felicità, ci dimenticassero.


Che poi abbiano in cielo potere , basta considerare che sono gli amici di Dio, e gli amici, i più intimi, che in Paradiso regnano, e vano sarebbe il loro regnare se non avessero la minima influenza.


Oh, cari, abbiamo fede! Invochiamo, domandiamo aiuto ai Santi, e state sicuri che i santi del Paradiso ci aiuteranno. Ma le anime del Purgatorio, come possiamo noi aiutarle? E loro come aiutano noi? Sempre, o cari, per la medesima ragione, perché siamo tutti membri del medesimo Capo che è Gesù Cristo, e teniamoci a mente che per le anime sante del Purgatorio dobbiamo pregare e suffragarle.


Quando un membro patisce, non si mettono subito in movimento tutti gli altri membri, per recargli qualche soccorso?


Se si è ferita una mano, non vi ingegnate subito di medicarla con l'altra?


E' nostro dovere, o cari, sollevare con preghiere, con elemosine, con Sante Messe, con mortificazioni, le anime del Purgatorio.


Questa fede di suffragare con preghiere i defunti era diffusa fra gli Ebrei.


Nel II Libro dei Maccabei, dopo un sanguinoso combattimento contro Gorgia, governatore dell'Idumea, in cui molti Giudei rimasero uccisi, i superstiti si recarono a fare orazione perché "fossero dimenticati i peccati di quelli".


Inoltre Giuda, capitano degli Ebrei, fece una colletta e mandò a Gerusalemme 12.000 dracme d'argento, perché si offrissero sacrifici per i peccati dei caduti in battaglia.


La stessa fede e la stessa pratica, noi la troviamo nella nostra Santa Religione, fin dai primi tempi, e vi prego e vi esorto...


Il Catechismo fa questa domanda: i beni comuni della Chiesa [quali sono?]


Rispondo: quelli dei quali si partecipa per la Comunione dei Santi, sono i Sacramenti, il Sacrificio della Santa Messa, dove nel "Memento" e nell'Offerta dell'Ostia Santa, si pregava per tutti; le indulgenze; le orazioni, così pubbliche come private, in modo speciale nel "Pater noster"; di più sono le buone opere di ciascuno in particolare, come: elemosine ed altre opere di misericordia, umiltà, pazienza, ecc. A questo [punto] mi pare che alcuno mi dica: "Ma sa che mi piace questa parte del Credo! Dunque se si gode del bene che si fa nella cattolicità, a che io pregare? Quello che fanno gli altri, servirà anche a me!...".


Andiamo adagio! Tu che parli così, sei in grazia o in disgrazia di Dio?


Se sei in grazia di Dio, e fai poco bene, conquisti pochi meriti, ne godrai anche poco del bene e dei meriti altrui, e la ragione è chiara, perché siccome in una società chi più mette, più guadagna, così nella Chiesa che è una società di fedeli uniti insieme.


Chi fa più bene, gode anche più del bene degli altri, e chi ne fa poco, gode anche poco.


Se sei in disgrazia di Dio, tutte le buone opere, Messe, preghiere, ecc. ti possono giovare solamente in quanto che possono muovere il Signore ad emendarti, a convertirti, ma non ti giovano per soddisfare la divina giustizia, né per acquistarti poi il Paradiso.


Dunque i peccatori, coloro che sono in peccato mortale, fanno o non fanno parte della Comunione dei Santi?


Come ho detto, questa, la Comunione dei Santi, ossia il bene che fanno i giusti, serve molte volte perché Iddio usi misericordia al povero peccatore, e questo è un gran vantaggio, perché chi è in peccato è morto, è membro sì della Chiesa, perché è unito al corpo per mezzo della stessa professione di fede, per mezzo d'una stessa speranza, per il diritto che ha ai Sacramenti, ma è privo di tutti i beni spirituali che ridondano su quelli che sono animati dallo Spirito Santo, e vivono in Gesù Cristo.


Ma perché abbiate più a capire, vi spiego con una similitudine. Un uomo ha un braccio paralitico, quel braccio quindi non ha moto, non può servire all'uomo per nessuna azione vitale, tuttavia, perché è unito ancora al suo corpo, riceve da esso qualche porzione d'unione vitale, per cui non marcisce, come fanno i membri recisi, e può sperare un giorno, dileguato quell'umore che lo rende quasi morto, ritornare al primiero stato. Così accade nel caso nostro.


Il Cristiano in peccato mortale è un membro paralitico nel corpo della Chiesa, non può far quasi più niente perché non può far nulla per la vita eterna, ma poiché è ancora unito, partecipa sempre di qualche bene spirituale, per cui può risorgere alla vita spirituale e ritornare a far opere buone, opere meritorie.


Quanto spesso è avvenuto che peccatori sepolti nel fango facciano penitenza appunto [per] qualche preghiera, per qualche mortificazione.


Sapete che S. Stefano fu lapidato dagli abitanti di Gerusalemme. Orbene mentre questi gli tiravano sassi, Stefano pregava per loro, e la sua orazione non fu inutile.


Tra i suoi nemici più fieri si trovava Saulo, il quale si convertì, e diventò l'Apostolo delle genti.


Ebbene i Santi Padri ritengono che fu la preghiera innalzata al cielo dal Diacono S. Stefano, che procurò a S. Paolo la grazia della conversione - S. Agostino - S. Monica.E non leggiamo nella Sacra Scrittura che il Signore disse ad Abramo che se in Sodoma e Gomorra avesse trovato dieci giusti, avrebbe risparmiato le città dal tremendo castigo?


Oh come giova la Comunione dei Santi!


Se pensassero i cattivi che tante volte ridono, prendono in giro, disprezzano i buoni, i grandi vantaggi che hanno, e se qualche volta non hanno quei castighi...


Adesso faccio una domanda. Mi pare che uno di voi mi dica: "Vi sono persone che non fanno parte alcuna in questa Comunione dei Santi?".


E rispondo si e sono tre sorta: I) quelle che non sono mai state membri della Chiesa, ossia gli Ebrei e gli infedeli, i quali non hanno la fede, né il Battesimo.


II) Gli eretici, gli scismatici e gli apostati.


Una parola di tutti e tre questi nomi.


Eretici cosa vuol dire?


Vuol dire quelli che [sono] attaccati con ostinazione ad una dottrina condannata dalla Chiesa e che non vogliono credere quello che la Chiesa Cattolica ha deciso come dogma di fede.


Scismatico: quello che si separa dalla Chiesa perché non vuol riconoscere i legittimi superiori.


Apostati: quelli che rinunziarono esteriormente alla Chiesa e alla fede Cattolica, dopo averne fatto professione.


Gli scomunicati: quelli che la Chiesa separa da sé, e si dice scomunicato perché il fedele è incorso in una censura, ossia in una pena che la Chiesa dà ai fedeli in castigo di qualche peccato notabile e scandaloso, per la quale censura, il cristiano perde ogni diritto sopra i beni spirituali.


E' come membro reciso.
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DEL X° ARTICOLO DEL CREDO


In questa domenica tocca spiegare il Xº articolo del Credo, che come voi sapete, consiste nel credere come ci hanno insegnato gli Apostoli, che Gesù Cristo ha lasciato alla sua chiesa la podestà, l'autorità di rimettere i peccati. Questo articolo sarà più chiaramente, più diffusamente spiegato quando si parlerà dei Sacramenti, dove si deve trattare anche del IV Sacramento che è la penitenza, ossia la confessione.


 Per intanto oggi stabiliamo, basate sopra questo X° articolo, due consolantissime verità che ci devono aprire il cuore alla speranza, alla confidenza in Dio, anche se fossimo i più grandi peccatori. La prima di queste verità sta in questo: che non vi è peccato per quanto enorme e commesso con qualsiasi malizia che non ci possa essere e non ci sia realmente rimesso da Dio, quando da parte nostra facciamo quello che richiede per ottenere una tal remissione, un tal perdono.


La seconda è questa: che se vi cadiamo in qualsivoglia numero, sempre possiamo ottenerne il perdono. Queste verità ci devono essere di sommo conforto, e non scoraggiarci mai e mai quando, per somma disgrazia, cadiamo in qualche colpa. Oh, miei cari figlioli, quanto è buono Gesù! come questo articolo del Credo manifesta la sua bontà, la sua misericordia! Ci fu Gesù Benedetto che con la sua Passione, con la sua morte ci ha meritato ed ha conferito a S. Pietro e agli apostoli ed ai suoi successori la podestà e l'autorità di rimettere i peccati istituendo i Santi Sacramenti. Quando noi pecchiamo mortalmente, questo peccato rende la nostra anima macchiata con la colpa, quindi nemica di Dio, priva della sua grazia, e se si muore con questo peccato mortale si piomba diritti all'inferno. Ma, mediante il sacramento della confessione ben ricevuto, si rimette per la podestà che la chiesa ha da Gesù Cristo ricevuto, la colpa, viene tolta questa macchia che ci rende odiosi a Dio, ci viene rimessa la pena eterna, così che non si va all'inferno. Resta però la pena temporale, e questa ci viene rimessa o in questa vita con la penitenza, con le indulgenze, o nell'altra con le pene del purgatorio. Ma sento, mi pare, che uno di voi mi dica: quando si pecca, bisogna subito confessarsi per ottenere il perdono delle colpe mortali, è assolutamente necessaria la confessione sacramentale almeno in voto? Per esempio uno é caduto in peccato mortale, il suo stato é deplorevole, se vuole ricuperare la grazia di Dio deve o confessarsi, o, se non può confessarsi,  subito fare un atto di dolore perfetto, promettendo di confessarsi al più presto. Per chi ha commesso dei peccati veniali non è necessaria la confessione, vi sono altri mezzi, ma di questi parleremo quando si parlerà del peccato; qui mi basta che vi sia bene impresso quello che vi ho detto da principio. Che qualunque peccato e che per quante volte... Abbia pure uno tutti i peccati possibili e immaginabili, basta che pentito ricorra al Signore per mezzo della confessione ne ottiene di certo il perdono. Davide - la Maddalena - San Pietro.


Piano, ho sentito dire che vi sono alcuni peccati che si chiamano irremissibili e anzi li dico subito: I°- disperazione della salute,


 II° - presunzione di salvarsi senza merito,


 III° - impugnare la verità conosciuta,


 IV° - invidia della grazia altrui,


 V° - ostinazione nei peccati,


 VI°- impenitenza finale; questi dunque non si possono assolvere.


 A questo rispondo: sì è vero che questi peccati commessi per pura malizia sono irremissibili, anzi nel S. Vangelo sta scritto che non si rimettono né in questo né nel secolo futuro, ma non s'intende in modo che tali peccati la Chiesa non abbia la podestà di rimettere quando il peccatore è pentito, ma vuol dire che questi peccati difficilmente si perdonano perché è cosa molto rara e difficile che coloro i quali cadono in tali peccati abbiano a farne penitenza.


 Ma per meglio chiarire la cosa mi servo di un esempio: come quando diciamo che una malattia  grave é incurabile, non vogliamo dire che è tale che non si possa in nessun modo curare, ma che rare volte si cura e si guarisce, così quando si dice che questi peccati sono irremissibili non s'intende che siano tali che non si possono dalla Chiesa in nessun modo assolvere, ma solo che rare volte si perdonano, per cagione che il peccatore è talmente indurito nella malizia del suo peccato che é quasi impossibile che si penta.


 Ho detto che il X° articolo ha due verità consolanti: la prima è questa che abbiamo veduto adesso, ossia che qualunque peccato e l'altra che abbiamo quando...


Difatti S. Pietro interroga Gesù quante volte doveva rimettere un peccato, se fino al numero di sette volte, e Gesù risponde: "Non ti dico sette volte ma settanta volte sette", cioè, come spiegano i commentatori, tante volte quante il peccatore confesserà il suo peccato. La misericordia di Dio è sempre maggiore della nostra malizia, perché questa misericordia è infinita: il prezzo del Sangue di Gesù Cristo è sempre maggiore del debito che possiamo avere con Dio perché quello è infinito e questo no.


Finché si vive, sia pure miserabile lo stato, basta pentirsi, S. Agostino Taide... penitenza - tre anni - un santo segno sarà per Antonio no; ma per Taide.





Dunque io faccio peccati e poi mi confesso... no, per carità, non dite così: chi di voi ragionerebbe in questo modo: adesso mi faccio questa ferita, mi rompo una gamba, già dopo chiamo il dottore e lui guarirà la mia ferita, aggiusta la mia gamba.


 Oh, son certo che nessun ragionerebbe così trattandosi del corpo, e si vorrebbe ragionare in questo modo per l'anima? E poi teniamoci bene a mente che quel Dio che ha promesso di perdonarci ogni sorta di peccato purché ci pentiamo, non ha però promesso di darci il tempo necessario a pentirci.


Un signore, che menava una vita cattiva e che non era mai in cammino per confessarsi, per paura di morire senza confessarsi teneva due frati cappuccini in sua casa; e siccome aveva due abitazioni, una in città e l'altra in campagna, così uno lo teneva sempre in città e l'altro sempre in campagna per averli quando gli fosse capitata qualche malattia, e pure morì per strada mentre dalla città andava in campagna. E poi come è difficile confessarsi bene in punto di morte! E chi dice: mi confesserò, cambierò vita, lascierò il peccato più avanti, va a rischio di non farlo mai e di morire nel suo peccato. Habes multa...stolto, hac nocte..


Oh, cari, per il bene dell'anima nostra stiamo sempre fra la speranza e il timore, il timore non deve escludere la speranza nella misericordia di Dio perché allora degenererebbe in disperazione, ma la fiducia nella misericordia di Dio non deve escludere il timore perché allora andremmo nell'eccesso opposto, ossia nella presunzione, la quale provoca lo sdegno di Dio e ci rende indegni delle sue grazie. Prima ho detto che mediante la Sacramentale Confessione viene rimessa, tutta la colpa, viene rimessa la pena eterna che per questa colpa è dovuta, ossia si viene liberati dal fuoco eterno dell'inferno, resta però la pena temporale, e questa pena viene cancellata, viene tolta in questa vita con le opere buone, con la penitenza, con le indulgenze, e nell'altra vita, ossia chi muore con questa pena temporale da scontare, deve scontarla in purgatorio.


Adesso una parola sulle indulgenze, e primo primis, cosa s'intende per indulgenze, quanta sorta vi sono d'indulgenze, quale virtù hanno, che effetto producono, che disposizioni bisogna avere per acquistarle.


Ecco quello che adesso tocca spiegare per completare il X° articolo del Credo, ma vedo che il tempo è passato e perciò rimettiamo la spiegazione alla domenica prossima.


Sia lodato Gesù Cristo.
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DELLE SANTE INDULGENZE


A completare il X° articolo del simbolo apostolico del Credo "la remissione dei peccati" bisogna che in questa istruzione parliamo delle Sante Indulgenze. Voi certo avrete veduto tante volte e anche sulla porta della nostra Chiesa: "Oggi indulgenza plenaria, indulgenza parziale". Voi avete tutti il vostro librettino "chiedete ed otterrete" in questo libretto vi sono tante belle orazioni che voi recitate, in fondo ad ogni orazione voi vedete una nota dove si dice: "a chi recita questa preghiera si concede cento, duecento giorni di indulgenza, plenaria a chi la recita per un mese ecc.".


Qui spieghiamo queste indulgenze.


I°- Che cosa è l'indulgenza?


II°- Chi ha facoltà di concedere le indulgenze?


III°- Quante specie vi sono di indulgenze?


IV°- Quali virtù hanno? Che effetto producono e che cosa si richiede perché questo effetto sia efficace?


 Ecco le domande alle quali per grazia di Dio risponderemo in questa istruzione.


 Che cosa è l'indulgenza: indulgenza, nel senso che noi prendiamo, questa parola significa: remissione, condonazione. Voi sapete dalla istruzione di domenica scorsa che mediante il sacramento della penitenza, ossia della confessione, si ottiene il perdono dei peccati, viene cancellata la colpa, viene tolta la pena eterna che per questa colpa è dovuta e rimane la pena temporale, questa pena temporale si toglie, si cancella, o in questa vita mediante le opere buone, i digiuni, le penitenze e le indulgenze, o nell'altra con il fuoco del purgatorio.


 Ora l'indulgenza è una remissione che fa la chiesa della pena temporale dovuta ai peccati commessi dopo il battesimo. Ora io domando: la chiesa può, ha facoltà di rimettere, di condonare questa pena temporale?


 I°- posto che abbia questa facoltà, questa facoltà dove è basata? Che la chiesa abbia questa facoltà è fuori di ogni dubbio perché è verità dogmatica, definita nel Santo Concilio di Trento contro alcuni eretici che furono i Montanisti, i Novaziani, più tardi i Catari nel secolo XIV° e nel secolo XVI° i Luterani, che tutti asseriscono la chiesa non avere questa facoltà; e che abbia questa facoltà appare chiaro dal Santo Evangelo dove Gesù Cristo ha concesso alla Chiesa prima in persona di S. Pietro e agli altri Apostoli dando la facoltà di legare e di sciogliere.


Che la Chiesa fin dai primi tempi abbia usato le indulgenze appare chiaro dalla tradizione. Nella Chiesa di Corinto aveva un certo cristiano commesso un gravissimo peccato, S. Paolo lo separò con la scomunica dai fedeli e lo condannò ad aspre penitenze; durò in queste per un anno, ma poi pregato dai cristiani di quella Chiesa, S. Paolo credette di usargli misericordia concedendo la remissione di quella pena.


Abbiamo ancora fin dai primi tempi della Chiesa, come le preghiere dei martiri giovavano ad ottenere il perdono di questa pena temporale. Nei primi tempi della chiesa i peccatori, specialmente i pubblici, dopo di aver confessato e pianto i loro peccati, dovevano far delle penitenze pubbliche, star per due, tre anni e anche più: questa penitenza però veniva mitigata, abbreviata mediante le preghiere le intercessioni dei martiri; questi davano il cosiddetto libello ai Vescovi, e questi in merito di questo libello rimettevano questa penitenza.


Le indulgenze che la chiesa ci concede sono fondate su di un gran capitale, la chiesa toglie queste indulgenze da un grande tesoro che lo stesso benedetto Gesù ha lasciato alla sua chiesa, e qui, state tutti bene attenti: Gesù Cristo, come voi sapete, ha tanto patito, tanto sofferto per i nostri peccati, ma la soddisfazione portata da Gesù Cristo è di gran lunga maggiore delle pene che noi abbiamo meritato coi nostri peccati. Difatti Gesù Cristo poteva salvarci anche spargendo una goccia sola del suo preziosissimo Sangue; di più la Vergine benedetta, la Madonna, é la tutta pura, la tutta immacolata e per quanto non ebbe mai a soddisfare per essa, eppure voi sapete, tutti sappiamo quanto ha sofferto la Madonna, la Vergine addolorata.


 Tanti santi martiri che terminarono la loro vita innocente con una morte acerbissima sofferta per Gesù Cristo, tanti confessori che passarono lunghi anni nell'orazione, nel digiuno crocefiggendo continuamente la loro carne, non ebbero certamente bisogno di soffrire tanto per soddisfare la divina grazia di quei piccoli difetti che hanno commesso.


Ora tutti questi meriti sovrabbondanti di nostro Signore Gesù Cristo, della Madonna e dei Santi costituiscono questo tesoro immenso, grandissimo che lo stesso nostro divin Redentore ha consegnato alla sua chiesa, affinché da questo capitale inesausto cavi le sue indulgenze per rimettere ai suoi fedeli le pene temporali di cui sono debitori alla divina Giustizia per i loro peccati.


E che Gesù Cristo abbia dato alla sua chiesa questa facoltà, come ho detto prima, appare chiaro e dal S. Evangelo e dalla Tradizione: dal S. Evangelo: tutto... di S. Paolo... e questa verità fu poi definita dal Sacro Concilio di Trento.


 Ciò posto vediamo quante specie di indulgenze vi sono e subito dico che le indulgenze si dividono in plenarie, in parziali, in perpetue, in temporali, in locali, reali, personali, per i vivi e per i morti; una parola su ciascuna.


Indulgenza plenaria è quella indulgenza che rimette, a chi l'acquista, tutta la pena temporale dovuta per i peccati, sicché un'anima che abbia questa fortuna di lucrare l'indulgenza plenaria è come quella di un bambino appena battezzato.


L'indulgenza parziale è quella indulgenza che rimette non tutta la pena temporale, ma solamente una parte, e queste sarebbero le indulgenze di quaranta, di cento giorni, di sette anni, ecc. e qui voglio togliere un errore invalso nel popolo che crede che quando acquista l'indulgenza di 40, di 100 giorni ecc. siano 40, 100 giorni di meno da fare nel Purgatorio: questo è un gran errore: questa indulgenza di 40, di 100 giorni viene computata col metro stesso della antiche penitenze ecclesiastiche, e perciò un'indulgenza di 7 anni e 7 quarantene significa la remissione di tanta pena temporale quanta se ne potrebbe cancellare facendo penitenza per 7 anni e per 7 volte 40 giorni secondo i canoni antichi.


Siccome i Papi nel concedere queste Indulgenze rispetto al tempo si sono tenuti sempre secondo la norma delle penitenze antiche e queste d'ordinario non passavano i 20 o 30 anni, così le indulgenze di mille o più, danno molto a sospettare, anzi la Sacra Congregazione delle Indulgenze con decreto 26 maggio 1898 con speciale approvazione del Papa Leone XIII revocò tutte le indulgenze che si estendevano a mille anni o più (superstizioni).


Indulgenze perpetue sono quelle che non cessano mai, che durano sempre e questo apparisce dalla bolla con cui si dà l'indulgenza. Temporali quelle che cessano, dato un certo determinato tempo e che poi per riaverle bisogna domandarle di nuovo. Indulgenze locali sono quelle indulgenze annesse ad un luogo, per es.: una chiesa. Reali, ad una casa, come una corona, crocefissi. Personale quella che si concede ad una persona.


Finalmente vi sono le indulgenze per i vivi e per i morti. Le indulgenze per i vivi sono quelle che giovano unicamente ai vivi che procurano di acquistarle; le indulgenze per i morti sono quelle Indulgenze che si concedono dal papa con la licenza di applicarle alle Sante anime del Purgatorio, ma non per modo di assoluzione, ma di suffragio, ossia  si offre a Dio queto tesoro e sta alla sua bontà accettarlo o no, e questo perché la Chiesa si ferma al Purgatorio, la sua giurisprudenza è soltanto sui vivi. Adesso faccio una domanda: Può un sacerdote concedere le indulgenze? e rispondo: no. Solamente il Papa o per sé o per gli altri può concedere le indulgenze e, limitatamente, ossia ai suoi sudditi, anche il Vescovo, ma solo in parte.


Cardinali 200. Arcivescovi 100. Vescovi 50 giorni.


Passiamo ora a vedere quali condizioni si richiedono per acquistare queste indulgenze: state bene attenti perché è della massima importanza: il primo che sia suddito, ossia soggetto a quel superiore che le concede; secondo, che non abbia nessuna scomunica e che sia in stato di grazia almeno quando si compie l'ultima opera prescritta, in ultimo bisogna adempiere tutte quante le opere prescritte. Si possono guadagnare più indulgenze in un medesimo giorno? Se sono indulgenze diverse sì, basta che si adempiano le opere prescritte; se si tratta della stessa indulgenza, allora bisogna stare attenti al tenore della indulgenza.


Riguardo poi alle opere prescritte bisogna compierle personalmente e integralmente nel modo stabilito, però circa il tempo stabilito si fa eccezione per la Confessione e Comunione che possono farsi il giorno prima se si tratta di indulgenza plenaria concessa per esercizi mensili, ecc. entro gli otto giorni che seguono immediatamente il termine di quel pio esercizio. Chi si confessa ogni settimana, 15 giorni, con questa sola confessione possono lucrare tutte le indulgenze acquistate tra l'una e l'altra confessione, eccettuato il giubileo.


(Intenzione e 5 Pater).
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LA RESURREZIONE DELLA CARNE


[Segue ancora l'articolo X° del Credo sulle indulgenze ed inizia l'art. XI°]


In questa istruzione che riguarda ancora delle indulgenze devo dire una parola sull'indulgenza così detta del Giubileo, sulle indulgenze della Via Crucis, della Porziuncola, o Perdon d'Assisi e sulle corone e così viene completata la parte delle Indulgenze e poi, se vi sarà tempo, cominceremo a parlare dell'undicesimo articolo del Credo: la resurrezione della carne.


Prima del giubileo: che cosa vuol dire la parola giubileo? giubileo significa tempo di allegrezza, tempo di giubilo. Presso il popolo ebreo si chiamava con questo nome "giubileo" ogni 50 anni, e sapete perché? Perché nel corso di quell'anno si rendeva agli schiavi la libertà, si rimettevano i debiti e si ricuperavano i beni ereditari che erano stati alienati; presso il popolo cristiano si chiama con questo nome di giubileo un tratto di tempo nel quale la santa Madre Chiesa apre il tesoro delle sue grazie, delle sue misericordie concedendo indulgenza plenaria a chi si dispone con le debite disposizioni. Che differenza passa fra l'indulgenza plenaria e l'indulgenza del giubileo?


Passa questa differenza che l'indulgenza del giubileo viene promulgata dalla chiesa con solennità tutta speciale, di più il papa durante il tempo del giubileo accorda ai confessori facoltà molto estese, sia per assolvere dai peccati riservati, sia per commutare i voti. Quando parleremo in modo speciale della confessione, vedremo che vi sono dei peccati che un semplice confessore non può assolvere e per assolverli bisogna che abbia ottenuta la facoltà o dal Vescovo, se questi peccati sono stati riservati al Vescovo, o dal Papa se sono stati riservati al Papa; di più v'è questo vantaggio che nel tempo del giubileo vi sono più preghiere, più atti di mortificazione, cose tutte che muovono la bontà, la misericordia del Signore a degnarsi di concedere questo gran vantaggio spirituale. Dunque il giubileo, in quanto alla remissione totale della pena non è maggiore della indulgenza plenaria. Il tempo del giubileo si stima di più perché, come vi ho detto, il Papa in questo tempo accorda favori e grazie che non accorda per le indulgenze plenarie.


Il giubileo viene detto anche tempo santo, o meglio Anno Santo perché il tempo del giubileo è appunto di un anno. Sapete da chi fu istituito il primo giubileo o anno Santo? Fu il papa Bonifacio VIII°, l'anno 1299. Vedendo questo pontefice che veniva a Roma una grandissima quantità di gente per terminare e cominciare il secolo bene acquistando delle indulgenze, stabilì che ogni 100 anni vi fosse questa speciale indulgenza con le condizioni che ho detto. Il papa Clemente VI°, considerando che pochi potevano acquistare queste indulgenze, determinò che la si celebri ogni 50 anni, finalmente Paolo II nel 1470 la ridusse ogni 25 anni.


Questa indulgenza del giubileo, da principio era concessa soltanto a coloro che andavano a Roma e visitavano le tombe dei santi Apostoli Pietro e Paolo, adesso invece quando scade il tempo del giubileo, il primo anno è solamente per Roma, ma dopo viene esteso a tutte le diocesi del mondo cattolico.


Per acquistare le indulgenze del giubileo sono necessarie cinque cose: confessione, comunione, visita delle Chiese, digiuno e una elemosina secondo il proprio stato.


Un altro gran mezzo per acquistare le indulgenze è il pio esercizio della Via Crucis, al quale pio esercizio sono annesse tutte le indulgenze che si acquisterebbero visitando i luoghi santi; quante siano queste indulgenze solamente Dio lo sa. La Via Crucis si può fare e in pubblico e in privato.


In pubblico allora è necessario il sacerdote con due chierici e la croce, e mancando il sacerdote in una comunità religiosa, fu stabilito dalla Congr. delle Indulgenze 24 febbraio 1901 che può supplire uno non Sacerdote, [per] passare da una stazione all'altra, stando il popolo al suo posto. Non è necessario per acquistare l'indulgenza né la Confessione né la Comunione, certo che se alcuno si trovasse in peccato mortale, deve far prima un atto di contrizione. Se la Via Crucis la si fa in privato, sono di essenza un po' di meditazione della passione di Gesù Cristo e il passaggio da una stazione all'altra.


Vi sono anche dei Crocefissi ai quali sono annesse tutte le indulgenze della Via Crucis; questi Crocefissi devono essere benedetti da chi ne ha facoltà e per acquistare le indulgenze bisogna che sia legittimamente impedito di fare la Via Crucis in Chiesa e che si tenga il Crocefisso in mano recitando 20 Pater - Ave - Gloria, uno per ciascuna stazione, 5 in memoria delle Piaghe, e uno secondo le intenzioni dei Sommi Pontefici; recentemente fu concesso che se fossero più impediti, questi uniti insieme, e uno solo che abbia il Crocefisso benedetto, acquistano le medesime indulgenze (26 maggio 1911).


Una parola sulla indulgenza così detta della Porziuncola o Perdon d'Assisi.


Questa indulgenza prima era solamente concessa alla Chiesa dei Frati, poi per privilegio ad altre Chiese e recentemente, per decreto della Santa Sede, fino a nuova disposizione a tutte le Chiese e Oratori. Ai Vescovi è lasciata facoltà di lasciar questa indulgenza quando scade che, come sapete, comincia a mezzodì del 1 Agosto e termina alla mezzanotte del 2, o trasportarla alla domenica seguente. Per acquistare questa indulgenza si richiede la confessione, ma basta anche la settimanale, la Comunione e la visita della Chiesa pregando secondo l'intenzione del Sommo Pontefice...


Le indulgenze delle corone...


... e qui termino questa parte che tanto deve consolare il nostro cuore e magnificare la bontà, la misericordia di Dio in pro nostro. Chi mai può dire il giubilo, la contentezza di chi, ingolfato nei debiti, aspetta di essere messo in prigione, e invece riceve l'annuncio che un ricco Signore ha pagato per lui? Miei cari, tutti quanti siano debitori verso Dio, e Lui solo sa quanto, la morte può sorprenderci ad ogni momento e condurci nel terribile carcere del Purgatorio, il quale non si riaprirà fino a tanto che non sia soddisfatto l'ultimo quadrante. Oh, come dobbiamo ricevere con allegrezza la dottrina delle indulgenze, dottrina tanto consolante che ci addita il tesoro infinito dei meriti di Gesù Cristo e dei Santi; l'amorosa cura della chiesa nell'aprirlo è per noi, è per i cari nostri morti. Oh cari, stimiamo, usiamo grande impegno per acquistare molte indulgenze in favore dell'anima nostra, in espiazione dei debiti che possiamo avere con la giustizia di Dio ed in favore delle sante e benedette Anime del Purgatorio, in modo speciale di quelle che furono in questa terra unite a noi coi vincoli del sangue e in particolare procuriamo di renderci degni di Indulgenza detta del Ven. Cafasso... la quale ci salva primieramente dal Purgatorio.
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XI° ARTICOLO DEL CREDO: "LA RESURREZIONE DELLA CARNE"


E così è terminato il X° articolo del Credo che insegna "Credo la remissione dei peccati". Ora tocca parlare e spiegare l'articolo del Credo che insegna che tutti dobbiamo dopo la nostra morte risuscitare. Sì o cari, teniamoci e scolpiamoci bene, ma bene nella nostra mente queste due grandi verità; - I°, che dobbiamo tutti morire; - II°, che un giorno tutti dovremo risuscitare.


Ed è giusto che prima che si parli della resurrezione si parli un po' della morte.


Oh fosse vero che dagli uomini si pensasse bene a questo primo novissimo "la morte". E' certo che si muore? Miei cari, tutte le cose del mondo sono niente; incerto è se quel giovane qui raccolto uscirà, incerto se quei desideri che adesso ha, saranno un giorno realizzati, incerto se otterrà quel posto ecc... Una sola cosa è certa ed è la morte; sì, o cari figlioli, è certo che deve venire quel giorno che per noi sarà l'ultimo, quel giorno in cui la mattina saremo vivi e alla sera morti, vivi alla sera e morti alla mattina.


Oh, la morte ha buona, ha felice memoria e stiamo certi che nessuno dimentica. Si fa resistenza al fuoco, all'acqua, alle armi, a noi stessi, ma alla morte non v'è nessuno che resiste.


Quando capita la morte, nemmeno i re, i principi, con tutta la loro potenza la possono far star indietro almeno di 1/4 d'ora. E si muore ad ogni giorno, ogni istante. In un minuto muoiono sulla terra circa 88 persone, 500 in ogni ora, 127.000 in ogni giorno, più di 40 milioni ogni anno, (la media della vita è oggi poco più di 30 anni, la 1/4 parte degli uomini muoiono prima di arrivare a 7 anni, la metà prima dei 17, a 60 arriva appena un uomo su 100, a 80 uno su 500 e oltre ai 95 appena uno ogni 10.000).


Oh se si pensasse seriamente, come si vivrebbe in modo diverso. Oh cari se dobbiamo morire stiamo sempre pronti, sempre apparecchiati, perché dalla morte buona o cattiva dipende la felice o l'infelice eternità.


Chi sa che deve trattare un grande affare, una lite per esempio, cerca tutti i mezzi, prepara, dispone tutto ciò che occorre perché l'affare riesca bene, e saremo trascurati davanti a questo certo nostro affare, di passare cioè da questo all'altro mondo, di morire?


I Santi quantunque santi, tremavano... San Ilarione dopo 70 anni di penitenza ecc. e teniamoci bene [a mente] che sbagliato una volta questo affare, non c'è più rimedio; se si dovesse morire due volte, si potrebbe ancora sperare che dopo una cattiva morte, si potesse farne un buona e così rimediare, ma non è così. Un gran Santo ha detto che la nostra vita deve essere un continuo apparecchio alla morte, e purtroppo non si fa così da tanti cristiani, da tanti giovani; a tutto si pensa, alla vanità, ai piaceri, ai divertimenti, allo sfogo delle più brutte passioni, si trascurano i mezzi per viver bene e morir bene, come la frequenza dei Sacramenti, le orazioni, le pratiche di pietà, e da un punto, con questa vita può capitare il punto della morte e allora? E allora mi confesserò...


Oh cari, che ragionamento irragionevole è questo! In via ordinaria, come si vive ancor si muore. Che direste di quel fattore, di quell'agente che ha sempre tenute le partite imbrogliate e aspetta ad aggiustarle, quando viene il padrone a fare i conti? Come potrà farsi onore quel soldato che va alla guerra senza ciò che gli fa bisogno, senza esser pratico delle armi? Oh, cari, quasi un miracolo, o cari, viver male e morir bene!


Dunque viviamo sempre bene, mai che il peccato mortale sia sulla nostra anima e se per sventura ci fosse, subito laviamo l'anima nostra nel bagno salutifero, ossia con una buona confessione; fuggiamo tutte le occasioni di offendere il Signore: il peccato, voltiamo le spalle al mondo, non ascoltiamo le sue massime, le sue insinuazioni, stiamo sempre pronti perché da un punto all'altro può capitarci... Gesù ci avverte, si può morire nell'atto che si mangia, che si beve, che si ride, che si lavora, nel momento che si pecca. Dio mio, cari, la morte è certa, la morte... sempre pronti!


Nescio vos


Dunque è certo che moriremo, ma si domanda: e di questo nostro corpo che cosa sarà? E della nostra anima? Ecco che qui viene l'XI° Articolo del Credo: la resurrezione della carne. E' di fede che appena, appena morti, la nostra anima immediatamente andrà in Paradiso o in Purgatorio o all'Inferno, secondo i meriti o i suoi demeriti e il nostro corpo, eccettuato un miracolo, si corromperà, marcirà, si ridurrà in polvere in quella terra della quale è stato formato, ma poi per virtù divina, al giudizio universale si riunirà nuovamente all'anima, alla sua anima per godere o per patire in eterno secondo le sue opere o buone o cattive che avrà fatto durante la sua vita, ossia, in altre parole, questo corpo che sarà messo sotto terra, sarà marcito, sarà ridotto in polvere, risusciterà; tutti gli uomini che furono, cominciando dal primo uomo Adamo, che sono e che saranno, devono risuscitare, è dogma di fede e l'XI° articolo del Credo che gli Apostoli c'insegnarono: "Credo la resurrezione della carne".
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DELL'XI° ARTICOLO DEL CREDO: "LA RESURREZIONE DELLA CARNE" - continua.


In questa domenica tocca spiegare l'XI Articolo del Credo, o Simbolo Apostolico, che insegna a credere la resurrezione della carne, ossia in altre parole che noi dopo la morte, alla fine del mondo, per virtù, per Onnipotenza di Dio risusciteremo, il nostro corpo si riunirà alla nostra anima e vivrà eternamente, o sempre felice o sempre infelice a seconda della vita che avrà condotto su questo mondo di prova, di esperimento. Sì, o cari figlioli, come è vero, come è certo che tutti gli uomini, buoni o cattivi, giusti o peccatori un giorno dovranno morire, così ancora è vero che un giorno hanno a risorgere per comparire davanti al tribunale, non di un uomo, di un principe terreno, ma di Dio, ricevere la sentenza che con le sue opere, buone o cattive, si avrà meritato. Questa, o cari, è una sacrosanta verità della nostra santa fede, che merita tutta quanta la nostra considerazione e la nostra attenzione. Nelle Sacre Scritture, Daniele dice apertamente in nome di Dio, che di quelli che dormono nella polvere del sepolcro altri risorgono alla vita eterna, altri all'oblio.


Pensiamo seriamente, finché siamo in tempo, e facciamo di tutto per risorgere alla vita eterna perché, o cari, é risurrezione all'eternità; la risurrezione che faranno i malvagi, i peccatori, quelli che sono vissuti e morti nella colpa, e questa più che risurrezione merita il nome di morte.


In questo articolo ci viene dunque dagli Apostoli insegnato la resurrezione della carne e come mai gli Apostoli ci insegnano a credere la risurrezione della carne e non dell'uomo? non è tutto l'uomo che deve risorgere? Sì, è tutto l'uomo che risorge perché l'anima si torna a riunire al suo corpo, ma nell'articolo del Credo si parla solo della risurrezione della carne per due motivi: affinché sappiamo che solamente il corpo è corruttibile e mortale, non già l'anima che è spirito ed è immortale. Se gli Apostoli avessero detto "Credo la risurrezione dell'uomo", si sarebbe potuto dubitare che l'anima morisse col corpo e poi risuscitasse col corpo nell'ultimo giorno. II° Per convincere alcuni eretici che insegnavano che la resurrezione non sarebbe corporea, ma spirituale dell'anima passando dalla morte del peccato alla vita della grazia. Dunque è di fede che un giorno risorgeremo. Adesso mi pare che alcuni di voi mi facciano delle domande alle quali io risponderò e prima di tutto: la risurrezione come si prova? e abbiamo dei fatti nella Sacra Scrittura, tanto nel vecchio come nel nuovo Testamento. Risorgeremo e va bene, e che sarà di tanti che furono mangiati dalle fiere, annegati, ecc., e chi era gobbo, cieco, insomma con qualche difetto, come risorgerà? In cielo come saremo? che vita, che qualità avrà il nostro corpo? E quello dei dannati all'inferno? Ecco le domande alle quali risponderò e prima di tutto rispondo alla prima domanda dicendo che tanto nel Vecchio come nel Nuovo Testamento viene provata la risurrezione della carne. Non solo presso il popolo Ebreo, ma anche presso gli altri popoli. Io so, dice Giobbe, il quale, come voi sapete viveva, nell'Arabia, io so che vive il mio Redentore vive e che nell'ultimo giorno io risorgerò dalla terra e di nuovo sarò rivestito di questa mia pelle, e nella mia carne vedrò il mio Dio.


Nell'antica legge era tanto nota questa verità, che la Madre dei 7 fratelli Maccabei, vedendoli tutti sette condannati a morire fra tormenti, li esortava, li incoraggiava a morire volentieri, assicurandoli che Dio avrebbe loro restituito lo spirito e la vita e tanto erano sicuri di risuscitare che rivolti al tiranno che li faceva morire ingiustamente, gli dissero: "Oh scellerato, tu ora ci levi la vita in questo mondo, ma il Re del mondo ci farà poi risorgere per vivere eternamente". Nel Santo Evangelo e nelle Epistole degli Apostoli sovente si fa menzione dell'universale risorgimento dei morti.


Sappiamo ancora dal S. Evangelo, che Marta lamentandosi con Gesù perché, se Egli fosse stato presente, Lazzaro, non sarebbe morto, il Signore per consolarla le disse che suo fratello sarebbe risorto, ma Marta rimase poco soddisfatta di questa risposta perché essendo cosa a tutti nota che i morti dovranno un giorno risuscitare, credeva che Gesù Cristo volesse dire che sarebbe risorto cogli altri e disse: "Scio". Allora Gesù Cristo chiamò per nome Lazzaro e lo risuscitò.


S. Paolo in modo speciale parte dalla risurrezione per consolare i fedeli del suo tempo che pativano tribolazioni, dolori e perciò rammenta loro la resurrezione di Gesù C. come fondamento e immagine della loro futura risurrezione.


Ecco le sue parole: "Se non risorgono i morti neppure Cristo è risuscitato. Ma Gesù è risuscitato dai morti ed è risorto con il suo proprio corpo, dunque anche voi, come Lui risusciterete, imperocché Egli che ha risuscitato Gesù Cristo vivificherà i nostri corpi mortali". In un momento, in un batter d'occhio questo sarà all'ultima tromba imperocché suonerà la tromba e i morti risorgeranno incorrotti, poiché fa duopo che questo corpo corruttibile si rivesta dell'incorruttibilità, e questo mortale si rivesta dell'immortalità.


... tanti che sono annegati come sarà possibile? Oh, cari, noi misuriamo sempre la potenza di Dio dalla nostra debolezza, dalla nostra fiacchezza e quello che a noi sembrerebbe impossibile e difficile lo crediamo anche di Dio.


 Grande sbaglio. Iddio è onnipotente e questo avverrà in un solo istante e con un atto della sua volontà. Quanta fatica costa a Dio cavar fuori da un po' di sementi tanti milioni di fiori, di frutti tutti i giorni? Nessuna, cari, così sarà facile a Lui (S. Ag.) che è onnipotente, far risorgere in un sol giorno tutti gli uomini. Chi ha creato il mondo? Dio.


Or siccome Dio dal niente ha creato tutto l'universo, non sarà difficile all'Onnipotenza di Dio ridurre all'essere i corpi ridotti in cenere?


Volete un'immagine? Ezechiele... 
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Ultimo articolo del Credo: LA VITA ETERNA


Con la grazia del Signore terminiamo la spiegazione dell'ultimo articolo del Credo che parla della vita eterna. Nell'ultima istruzione, vi ho spiegato una parte di questo articolo; ho parlato di una vita eterna, che più che vita, si deve chiamare morte, ossia di quella vita infelice che dovrà soffrire per sempre, dopo questa vita, chi non ha osservato la santa legge di Dio, chi non ha osservato la legge di Dio, chi non ha vissuto da buon cristiano, chi è morto nel peccato mortale. 


Sì, o cari, teniamo bene, ma ben scolpita questa terribile verità: Se non facciamo bene, se non piangiamo i nostri peccati, se terminiamo questa vita in disgrazia di Dio, ci aspetta l'inferno e nell'inferno non si viene più fuori, nell'inferno sempre si soffre, si patisce, e si soffrono e si patiscono tormenti, che tutti quanti i patimenti, le sofferenze e i dolori di questa vita, per i miseri dannati sarebbero refrigerio. Nell'inferno vi è il fuoco, nell'inferno si brucia, e questo fuoco è acceso dalla giustizia di Dio, sdegnato per i nostri peccati. Ma non è vero, che nessuno di noi vorrà andare all'inferno? Per carità, che non succeda (questa) irreparabile sventura e fin d'ora, stabiliamo di mutar vita se fino adesso non fu conforme alla santa legge di Dio per evitare l'inferno ed invece andare in Paradiso. 


Ed è del Paradiso che in questa istruzione vi voglio parlare, per animarvi a far bene, con la certezza di questo premio, riservato ai cristiani buoni, ai cristiani che sono veramente fedeli alla santa legge di Dio.


Il Paradiso! questa parola allarga il cuore, al solo nominarla, essa indica, luogo di letizia, luogo di perfetto contento, di perfetta felicità, dove si trovano unite le anime giuste, le anime che hanno amato e servito Iddio in questa terra. 


Noi, o cari, non possiamo, vestiti come siamo di questa carne, formarci un'idea di quel luogo beato. S. Paolo stesso ebbe a dire che occhio non vide, che orecchio non udì, che mente di uomo non comprese, quelle grandi cose che Dio preparò per coloro che lo amano.


I diversi nomi, di felicità eterna, di Regno dei Cieli, di Convito nuziale, di tormenti di piacere, di gaudio del Signore, coi quali si chiama nella Sacra Scrittura questo luogo, sono capaci di farci intendere uno stato di somma felicità, ma non ci dicono in che cosa questa felicità consista, dunque, cosa posso dirvi io, di quella beata Patria? 


Miei cari, prendo una sentenza della Sacra Scrittura, e questa mi dà in mano una chiave, per aprire un po' la porta e vedere qualche cosa di quella Beata Patria. In Cielo, dice la Sacra Scrittura, vi è l'esenzione di ogni male e il possedimento d'ogni bene, dunque in Paradiso non vi saranno più malattie, più dolori, non si patirà né fame, né sete, né caldo, né freddo, non vi saranno odi, invidie.


"Iddio - dice S. Giovanni - asciugherà ogni lacrima dagli occhi loro, né più vi sarà né notte, né lutto, né dolore, né pianto", ecco la esenzione d'ogni male. "Abbandoneranno tutti i beni" dice il profeta Geremia. "Saranno inebriati, o Signore - dice il Salmista - dalla ubertà della vostra casa, ci riempiremo dei vostri beni. Io mi presenterò dinanzi al vostro cospetto, nella giustizia, sarò soddisfatto e sazio, quando apparirà la vostra gloria".


Ecco il possedimento di ogni bene; ma con dirvi che in Paradiso vi è l'esenzione da ogni male e il possedimento di ogni bene, poco ancora vi ho detto, è necessario che ancora vi dia una qualche illustrazione di più, venendo più al particolare.


Sentite: a questo mondo cosa si desidera? Si desiderano: beni di corpo, beni di anima, beni esteriori. Ora questi si possederanno in grado eminente, quando saremo in Paradiso.


In questa vita, si desiderano beni di corpo: un corpo sano, un corpo bello, agile, robusto. In cielo, o cari, per corpo, per sanità, avrà l'immortalità, l'impassibilità, ossia nessuna cosa gli potrà nuocere. Per bellezza, avrà la chiarezza, cioè i corpi dei beati splenderanno come e più del sole; per agilità, la sottigliezza, in modo che il corpo si potrà muovere con tutta facilità e trasportarsi da una parte all'altra. 


Il corpo sarà eternamente robusto, senza bisogno delle miserie umane: mangiare, dormire, ecc.; in una parola, chi va in Paradiso, sarà simile agli Angeli, che sono spiriti. Anche l'anima, quaggiù, ha i suoi desideri: desidera un intelletto prudente, una volontà piena di virtù, una memoria delicata.


Ora, in Paradiso, avremo l'intelletto pieno di sapienza, e là vedremo, che la ragione di tutte le cose è Dio; la volontà sarà piena di tanta bontà e carità, che nessuno potrà commettere la più piccola venialità, e la memoria ricorderà tutti i benefici spirituali che da Dio avrà ricevuto e questi saranno oggetto di eterna riconoscenza.


A questo mondo, oltre ai beni del corpo e dell'anima, si desiderano altri beni che sono comuni all'anima e al corpo, come: ricchezze, onori, potenza ecc., ora quali saranno mai le ricchezze che godono i beati? Oh, le ricchezze dei beati sono: il pieno, l'assoluto possesso di Dio. Gli onori? essere figlioli di Dio, coronati da Dio stesso, essere colleghi con N. S. G. C. La pace, la felicità, la contentezza che si godrà in Paradiso, non si può dire, bisogna andarci, perché solamente là, comprenderemo Dio, Dio che forma e formerà la nostra felicità.


Vi è felicità a questo mondo? No! S. Agostino dice che il cuore dell'uomo è sempre inquieto, e solamente in Dio e nel suo possesso sarà felice. Chi fu mai più felice sopra la terra di Salomone? che, per testimonianza della stessa Sacra Scrittura, era il più sapiente di tutti gli uomini e sorpassava in ricchezze e in gloria tutti i re della terra!


Eppure lui stesso... Qui voglio rispondere a una domanda: come i beati possederanno Dio? Dio, subito lo possederanno con l'amarlo, con lodarlo. Anche in questa vita noi adoriamo, amiamo Iddio, ma il nostro amore è imperfetto. S. Paolo dice che quaggiù noi vediamo Dio per mezzo di immagini e come in enigma e per questo la nostra cognizione è imperfetta, ma in cielo, in Paradiso, lo vedremo faccia a faccia e si manifesterà con tanta chiarezza che, senza aver bisogno dei soccorsi della fede e delle ali della speranza, per necessità ci uniremo a Lui, nella carità.
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SULLA PREGHIERA


Il Reverendo e zelante nostro Arciprete el m'à pregà a dirve dò parole ancò, e mi non ho podudo far de manco de dirghe de no, e questo per du motivi: prima de tuto perché l'è superior, e ai superiori bisogna sempre ubbidir, e l'altro sia perché so de parlar ai boni stefanati, che i vede nel predicator el mandato, el messo, el rappresentante del Signor.


Sentì, se supponemo ghe fusse un gran personaggio, el re per esempio, che el re mandasse un bel regal, voialtri certo ve godì. Ohe, l'è el re! E che questo regal ve lo porta un so vassallo, uno de quei de corte, de quei che gà i primi posti, o uno dei ultimi, voialtri poco certo ve ne importa, solo ve basta saver che l'è el re che ve lo manda, e va ben così. Lo stesso l'è della parola di Dio. L'è sempre el Signor che parla per mezzo dei so ministri, e voialtri docili sempre lo ascoltè.


Nelle passade istruzioni la vostra mente la sa fermà a considerare el Simbolo Apostolico, el Credo; avì studià gli insegnamenti che in ogni articolo se contien, e son certo che tutti avrà conosciuto el grande [dono] che l'è la fede, e che d'ora in avanti movarì guerra a tutto ciò che attenta alla vostra fede, alla vostra santa religion. Ora è necessario passar inansi e spiegar un'altra parte del catechismo e l'è proprio el "Pater noster", che l'è l'orazion, come dise la dottrina cristiana, la più eccellente di tutte le altre, essendo, come tuti savì, stata composta dallo stesso Signor nostro Gesù Cristo.


Ma prima de parlar del Padre nostro, lassè che ve diga qualche cosa dell'orazion in generale, e in prima, cosa s'intende per orazione. L'è stà definida: una elevazione della mente a Dio; per la quale elevazione domandemo: o che Iddio ci liberi da un qualche male, o che ci dia un qualche bene. Una parola de spiegazione: elevazione della mente a Dio; dunque, se el nostro pensier, se la nostra mente no se eleva a Dio, no ghè orazion. Me spiego: se uno de voialtri se mete in zenocio, el dise le più bele cose del mondo, ma la so mente, el so cor a tuto pensa fuorché a Dio, sto tale nol fa certo orazion, ma el someja a quel papagal che pregava perché i gavea insegnà el nome de Gesù. E a sto papagal ghe someja tanti e tanti cristiani.


Coll'orazione se domanda che el ne allontana i mali. De mali ghe n'è de do sorta: de anima e de corpo, cioè spirituali e corporali. I spirituali jè l'ignoranza, l'inclinazion al peccato, la concupiscenza, l'ostinazione nella colpa, mali gravi, gravissimi; ma che ghè certo el rimedio nell'orazione. Mali corporali jè tutti quei dolori, quele miserie, quele afflizioni che è circondata la vita nostra; anche per questi la preghiera l'è un rimedio. In quella misura che la divina Provvidenza ha stabilito molte volte i ghe vol.


E' necessario pregar? S. Alfonso l'à dito na sentenza che deve spaventar ci no prega; savìo cosa l'à dito? "Chi prega se salva, chi non prega se dana". Aprimo l'Evangelo e si legge che nostro Signor l'à dito:"Oportet"...ma mi me par che qualcheduno... no l'à voludo. Oh volesse il cielo che tuti pregassimo, che se metessimo in intima comunicazion con Dio, col nostro buon Padre! L'orazione l'è ciò che fa el mangiar al corpo, i polmoni all'anima. Sì, o cari, el demonio el sa, el conosce quanto l'è d'importanza la preghiera, e perciò nessuna cosa el lassa intentado per far che no i prega. Purtroppo, per tutto se trova el tempo, fora che per l'orazion.


Quando se deve pregar, in che tempo? Sempre, ma el più opportuno l'è la matina e la sera e nelle tentazioni. "Ma mi son straco, tuto el giorno ò lavorado". Vel concedo, ma cari [almanco un'orazion!] Da più ghè de quei che lassa passar mesi e anca ani.


Ma come se deve pregar? Con fede, con umiltà, con perseveranza. Ma io prego e non sono esaudito. Esempio-Coltello-Parole del Vangelo.
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RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI, SICCOME NOI...


Nella passada istruzione avemo visto che tutti, in faccia al nostro divin Padre, abbiamo dei debiti, che questi, se non i vien condonadi, rimessi, i ne priva per sempre della visione di Dio, del bel Paradiso e i ne condanna eternamente al fuoco dell'inferno. Avemo pur considerà la bontà, la misericordia del nostro divin Redentore, nell'averne insegnà Lu stesso, di propria bocca el modo de domandar el perdono dei debiti che gavemo; ossia, dei peccati.


Sì, Gesù Cristo stesso, per il gran amore che el porta alle anime nostre, el ne stimola a domandar di continuo misericordia dei nostri peccati, con le parole della quinta petizion del Padre nostro: rimetti... Domanda, o cari, che dovemo far spesso, ma colle debite condizioni. Felici noi se, giunti al termine dei nostri giorni, la nostra coscienza ne facesse testimomio d'esser pienamente conciliati col nostro divin Padre, avendo ottenudo la remissione dei nostri debiti, cioè dei peccati. Ho terminado domenica coll'accennar che tutti in questo mondo semo fradei, perché figli tutti d'uno stesso Padre, tutti destinati alla medesima Patria, voglio dire il Cielo. Ma appunto perché semo fradei, dovemo come tali, secondo el comando del nostro Signor Gesù Cristo, amarse scambievolmente, aiutarse, perdonarse se alle volte se riceve qualche offesa. Anzi, le condizion sine qua non, cioè, dipende dal perdono che demo ai nostri fradei, il perdono che noialtri riceveremo da Dio per le nostre colpe. E questo l'è chiaro, o miei cari, espresso nella seconda parte della quinta petizione: Siccome noi... Volemo veder cancelladi dal tremendo libro di Dio, quei debiti che con Lu avemo incontrado, presto perdonemo, cancellemo dalla memoria quel torto, quell'ingiuria, quel danno che avemo ricevudo, corremo a dar el più cordiale perdono a chi ci ha offeso. Ma non lo merita el perdon, el m'ha troppo offeso; go perdonà ancora... mi odio non ghe ne porto, ma alle lontane... Ecco le parole che se sente dir anche da tanti, che se dise cristiani; da tanti che affetta una certa devozion, ma che in realtà, non i pol ciamarse tali.


Non lo merita el perdon? - bella risposta! - E noialtri quai meriti podemo mai vantar in faccia a Dio; o forse la vita nostra l'è una continua cadena de peccati?... Go perdonà ancora... El Signor, cari, n'alo perdonà una sola volta... un solo peccato? Poareti noialtri, se così fosse! - Mi no ghe porto odio, no ghe voi mal, ma ale larghe, no voi averghe afari! - A questi che parla in sto modo, mi ghe credo manco; anzi, i è quei che porta più odio. Disime, vorrei dirghe a questi, disime: saressi contenti che el Signor el ve disesse: Mi ve perdono, ma niente la mia amicizia, le mie grazie, il mio regno?


Ricordemose che no gh'è via de meso: nel modo, nella maniera che noialtri perdoneremo, el Signor el ne perdonerà. E questo l'è ciò che domandemo ogni volta che disemo nel Pater noster: rimetti...


El precetto de perdonar, l'è uno dei precetti più sacrosanti della nostra santa Religion. Sentì, cosa el dise el Signor, per boca dei so profeti, al popolo ebreo nel Levitico (19,18) "Non chieder vendetta, né volerti ricordare delle ingiurie dei tuoi concittadini" e nell'Ecclesiastico: "Non ti ricordare delle offese che ti arreca il tuo prossimo". E nell'Esodo: "Se ti incontri col bue del tuo nemico, o coll'asino ch'egli ha smarrito, riconducilo a lui; se vedi il giumento di chi ti odia soccombere sotto il peso, non passar oltre, ma fermati ad aiutarlo, perché si alzi". Come a tanti precetti, se pol da tanti e tanti cristiani, trascurar questo comando? E nel santo Evangelo, come non vien inculcato questo comandamento del perdono generoso a chi ci ha offeso! L'Evangelo di S. Matteo è pieno di questi precetti. Sentite: "Fu detto agli antichi: amate i vostri amici, fate del bene ai vostri benefattori; ma io vi dico: amate i vostri nemici, beneficate quelli che vi odiano, pregate per quelli che vi perseguitano, che vi calunniano, per poter essere figli del Padre vostro che è nei cieli; il quale fa spuntare el sol, tanto sopra i buoni, che sui malvagi". E in un altro luogo: "Se stai per offrire il tuo dono all'altare e ti risoviene che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia là la tua offerta...".


Oh perdonemo, e saremo perdonati; usemo misericordia e misericordia otterremo. Finché la fiamma dell'odio, della vendetta arde nel nostro seno, non gavemo el diritto de invocar Dio col dolce nome de Padre, poiché non semo suoi figli e stemo sicuri che non otterremo remission delle nostre colpe. Chi non vol perdonar, questa preghiera "rimetti...", la se cambia in una terribile imprecazione. Studiemose de conformar le nostre azioni, alle azioni di Gesù benedetto e di mettere in pratica i suoi esempi. Trasportemo el nostro pensier là sul Golgota, proprio in quei tremendi momenti, che Gesù el sta per compiere il suo doloroso sacrificio. Osservemo pure all'intorno: ecco il terreno inzuppato di sangue, e furono i giudei che glielo estrassero dalle vene; eccolo pendente da tre lunghi chiodi: ha le membra lacere, la fronte trafitta, le sue labbra amareggiate dal fiele, e da chi? Dai giudei! Or qual sarà la vendetta che per tanti strazi farà? Gesù con una voce strozzata quasi dal rantolo dell'agonia, volge una preghiera al suo divin Padre, e per chi? Forse per quei pietosi che lo accompagnarono fino a quel luogo? Forse per domandar vendetta per Giuda? No! udite, e facciamo tesoro di queste parole, perché da un Giusto, da uno che muore vittima della più scellerata congiura: Padre...


Ah, miei fratelli, innanzi a tanto esempio, ci rifiuteremo noi di perdonare una parola pungente, un tratto scortese, un'ombra forse, un nonnulla? Ah, perdonemo e saremo perdonati. I Santi, che i guardava le cose al lume di Dio e non al falso lume dei pregiudizi del mondo, i giudicava de tanto vantaggio la legge del perdono, che se fosse stato possibile, senza offesa di Dio, i avaria desiderado de esser strapazzadi, ingiuriati, per poder averghe in man un capitale sicuro e così comprarse la divina misericordia. L'è parola de Dio e non la pol falir: Beati i misericordiosi...


Inoltre, anche la stessa rason ne persuade de perdonar. Elo forse da uomo savio, da uomo ragionevole, conservar memoria delle offese e macchinar vendetta? Disime: che vantaggio gh'è mai nell'odiar chi n'ha offeso? Forse se remedia al mal fatto? Noialtri gavemo el cuor fatto per amare, non per odiare. Chi odia, tormenta senza saperlo se stesso. Che inquietudini, che agitazioni non prova el vendicativo? Sarà un uomo savio chi si vendica? Invece chi frena questa passione, a guisa del pilota, che insorgendo la tempesta, la guarda con occhio sicuro e tien fermo il timone, così il vero sapiente, quando sente nel proprio cuore la tempesta dell'odio, o di qualche altra passione, non si lascia vincere, ma colla ragione, e di più con la fede, vince se stesso, frena le passioni e le sottomette alla legge del Signor. E dopo elo più saggio chi si vendica, o chi perdona? Tanti e tanti che... Lo so che el mondo el vol vendette, ma so anche che el mondo l'è opposto alla legge del Signore; l'è alleato del demonio. Non ascoltemo, no el mondo, questo bugiardo, ingannatore; ascoltemo invece el Signor...
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SESTA PETIZIONE: Et ne nos inducas in tentationem


Domenica scorsa fu parlato della V petizione, o domanda che noi facciamo a Dio quando recitiamo la bella preghiera del Pater Noster, abbiamo visto che con quelle parole "dimitte nobis debita nostra sicut et nos dimittimus debitoribus nostris", domandiamo a Dio che ci perdoni i nostri peccati, che sono veramente debiti che noi incontriamo con nostro Signore, e una condizione principale, principalissima per ottenere perdono dei nostri peccati, si è noi perdonare le offese che abbiamo ricevuto e riceviamo dal nostro prossimo.


Miei cari, non illudiamoci, se noi non perdoniamo le offese, Dio non perdona a noi i nostri peccati; è chiara la parola, preghiera che facciamo a Dio nel "Padre nostro", "Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori".


In questa domenica tocca la spiegazione della VI°petizione, della VI° dimanda. "Et ne nos inducas in tentationem" che in lingua italiana vuol dire: e non ci inducete nella tentazione; ma qui prima di andare avanti è necessario mettere in chiaro il senso giusto di questa domanda, quando noi facciamo al Signore questa preghiera - Non ci indurre in tentazione, si intende che noi preghiamo Iddio che non abbia a tentarci, che non abbia a farci cadere in peccato? No certamente, questo sarebbe bestemmia il solo pensarlo  Iddio non tenta nessuno, perché il tentare e l'indurre al peccato è opera di cattiveria, di malizia e Iddio è bontà per essenza.


Con questa petizione intendiamo pregare Iddio affinché non permetta che abbiamo a soccombere nella tentazione e perciò attenui la forza di queste tentazioni, o che accresca la nostra virtù affinché possiamo riuscire vittoriosi. Difatti la parola tentare ha un doppio senso, l'uno  contrario all'altro: uno di questi due sensi conviene a Dio, l'altro no. Il senso che conviene a Dio si è che la parola tentare s'intende provare, far esperimento, anche noi sogliamo dire per es.: Voglio tentare, ossia voglio provare il tale per vedere se è fedele, per conoscere come corrisponde, ecc., ecc.


Nella Sacra Scrittura, spesso viene adoperato questo verbo in questo senso di provare.


Sappiamo che Iddio volendo far prova della fedeltà di Abramo col duro comando di sacrificargli il suo figlio Isacco dice: che Iddio tentò Abramo "Tentavit Deus Abraham", però anche qui bisogna notare la differenza che passa tra le prove che facciamo noi, e le prove che fa Iddio; quando noi facciamo qualche prova, la facciamo in via ordinaria per conoscere, per sapere quello che non sappiamo o che non abbiamo proprio certezza, non così è di Dio il quale sa tutto, conosce tutto e se ci prova lo fa per manifestare a noi i suoi disegni, o manifestarli agli altri, e ciò sempre per la sua gloria e per nostro vantaggio.


Dio conosceva di certo la gran fede di Abramo, la pazienza di Giobbe, di Ezechia, e per questo non aveva bisogno di prove, tuttavia li esercita in queste prove affinché loro stessi le conoscessero [e le] conoscessero i posteri e avessero davanti un modello da imitare.


Ma non sarebbe meglio, mi pare che alcuno dica, non sarebbe meglio che Iddio non ci provasse, che Iddio non permettesse la tentazione? questo sarebbe un gran vantaggio.


Oh no, cari, se noi pretendessimo questo dal Signore, sarebbe come pretendere un continuo miracolo, e come sapete il miracolo non è conforme alla legge della Divina Provvidenza.


Difatti, noi per il peccato di Adamo abbiamo dalla natura ereditato questa inclinazione, questa concupiscenza che ci fa desiderare quello che è vietato e ci rende dura e penosa la pratica della virtù, di più il demonio per il maledetto peccato di Adamo ha preso a trattare gli uomini con prepotenza e sebbene da nostro Signore Gesù Cristo sia stato umiliato, tuttavia non tralascia il suo mestiere, di ruggire come leone attorno alle anime nostre per disarmarci, di più vi sono tanti che sono loro cattivi, che sono loro guasti e cercano di farsi a noi laccio di impurità.


Dio mio, basta uscire di casa, di collegio, andare fuori dalla porta, quante occasioni di offendere Iddio, quante tentazioni per la strada, quel compagno, quella figura ecc., ecc., e tutto questo in forza della nostra natura, solamente gli Angeli, solamente dopo questa vita non saremo più tentati, ma finché viviamo sempre, sempre tentazioni.


Ma la tentazione, sentir tentazioni, pensieri cattivi, immagini cattive, sentire la rabbia, l'invidia ecc., è peccato?


No, no, e no, ciò che forma il peccato è il consenso della volontà, la porta per la quale entra nelle nostre anime il demonio è il consenso, finché manca il consenso, susciti pure il demonio passioni, desideri, suggestioni cattive, mai e poi mai vi è peccato, anzi ci fanno acquistare dei grandi vantaggi che io riduco ad accennare solo qualcuno:


1) ci offrono occasioni di acquistare virtù;


2) ci fanno conoscere la nostra miseria e ci eccitano a star sempre in timore e quindi a vigilare continuamente;


3) servono a purgare l'anima dai nostri peccati ed a crescere i nostri meriti presso Iddio.


Ci danno occasione di virtù, specialmente la fortezza, la pazienza, la costanza, a quella guisa che il fuoco prova l'oro se è di buona qualità, così la tentazione fa conoscere e mette alla prova la nostra virtù, fa risplendere la nostra fede, la nostra speranza, la nostra carità.


Se Giuseppe figlio di Giacobbe non fosse stato messo alla prova dalla crudeltà dei suoi fratelli, dalle seduzioni della moglie di Putifarre, come avrebbe potuto dare quelle splendide prove di pazienza, di fermezza, di coraggio?


Se Susanna non fosse stata messa alla prova da quegli impuri vecchi, non avrebbe certo dato quel grande esempio di grande amore per la santa purità di essere disposta ad essere lapidata piuttosto che offendere il Signore, e così diciamo di Giobbe e di altri santi.


Le tentazioni inoltre ci fanno conoscere la nostra miseria e ci tengono sempre desti, vigilanti.


Supponete che l'uomo non sia mai tentato; qual meraviglia che egli non si tenga dappiù degli altri, e che non cada poi nel vizio tanto dannoso della superbia, e di più non trovandosi mai al cimento con la tentazione, di certo si dimentica di ricorrere a Dio con la preghiera, ma se forte viene la tentazione, certamente si ha sempre davanti la nostra debolezza, la nostra miseria, e si sta bassi anche quando si ha qualche dono.


Osserva quell'uomo che è costretto a varcare un grande abisso sopra un piccolo ponticello mal fermo, come va adagio, come cammina con giudizio, con riflessione, e come fa tesoro di ogni aiuto, di ogni appoggio e così a poco a poco si porta alla sponda e nel suo temere nel suo pericolo trova la sua ricchezza. Così, o cari, è di chi è soggetto alle tentazioni, sapendo il pericolo sta in guardia, cerca appoggio, aiuto nella preghiera, nella fiducia in Dio e così va avanti finché giunge al porto sicuro della salute, non così se non avesse tentazioni.


Il III vantaggio delle tentazioni si è che purgano l'anima dai peccati ed accresce i nostri meriti presso il Signore e difatti per resistere alle tentazioni quanto bisogna combattere, quanto bisogna farsi violenza, e quanta lotta, quanto combattimento! queste sofferenze nel combattere soddisfano a Dio per le nostre colpe e ci fanno guadagnare dei meriti per il Cielo.


Un soldato in battaglia...


Buone cose, belle cose, ma io non vorrei la tentazione, mi pare che aggiunga un altro, perché in fondo in fondo c'è sempre il pericolo di cadere.


Rispondo: sì, vi è pericolo, ma un pericolo utile, di più Iddio conosce, sa le nostre forze e non permette che noi siamo tentati oltre le nostre forze, e come gli uomini, dice S. Efrem, che hanno appena un po' di giudizio sanno discernere qual peso possano portare i loro giumenti, e non li aggravano di più, il vasaio sa quanto tempo deve lasciare i suoi vasi nella fornace per non incenerirli, quanto più Iddio sapienza...


Conclusione, o cari, non temiamo le tentazioni, esse sono per noi quello che la battaglia è per il soldato, quello che è la tempesta per il nocchiero, cioè una bellissima occasione di mostrare a Dio la nostra abilità, la nostra fedeltà, la fermezza dei nostri proponimenti, l'amore che gli portiamo; la tentazione è la pietra di paragone che fa discernere la vera virtù dalla falsa.


Adunque quando noi preghiamo il Signore nella VI petizione del Padre Nostro, Et ne nos... preghiamo, ma intendiamo con questa preghiera di pregare il Signore che rinforzi la nostra debolezza, che sia il sostegno della nostra fiacca virtù, affinché nella tentazione possiamo riportare vittoria. A compimento di questa VI petizione resta ancora a parlare di due punti importanti, ossia per quali gradi e in qual modo la tentazione si converte in peccato e quali sono i mezzi per vincerla, ma di questo vedremo la domenica ventura.
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Segue la spiegazione della VI domanda 


In questa istruzione tocca completare la spiegazione della VI petizione del "Pater Noster": Et ne nos inducas in tentationem, tratteremo due punti della massima importanza.


Abbiamo veduto nell'ultima istruzione come la tentazione non è mai e poi mai peccato; ci possono capitare pensieri cattivi tristi immaginazioni, abbiamo sentimenti d'ira, di rabbia, ecc., quando noi non mettiamo la nostra volontà, la tentazione anzi che un male è un bene perché ci fa meritare, ci fa guadagnare a quella guisa che il soldato guadagna in tempo di guerra, ed è nella guerra che si conosce il suo valore; credete voi che i Santi non abbiano mai avuto tentazioni? V'ingannate. S. Paolo... Anzi, quanto più vi metterete di proposito per far bene, per amar Iddio, per mantenervi buoni, puri, casti, tanto più il demonio vi tenta, perché vede che lui ci perde. No, no cari, per quante tentazioni abbiate, mai e poi mai scoraggiatevi, perché finché siete tentati non siete del demonio ma di Dio, il male sta nel cadere nella tentazione, ossia nel consentire deliberatamente. E' di questo che vi devo tener parola ora; vi sono alcuni buoni di coscienza pura, timorata che confondono la tentazione col peccato e per questo si agitano, si scoraggiano, si astengono dal fare la Santa Comunione dando così contento al diavolo; ve ne sono poi di quelli di coscienza rilassata che invece confondono ciò che è vero peccato con la tentazione e per questo si credono in istato di grazia, quando invece sono in realtà colpevoli.


Diamo dunque adesso alcune regole, alcune norme per vedere quando è e quando non è peccato.


S. Gregorio parlando della tentazione distingue tre gradi: 1 la suggestione, 2 la dilettazione, 3 il consenso.


La suggestione, e per suggestione s'intende la semplice proposta, la rappresentazione che vien fatta alla mente del male, sia questo o di pensieri cattivi, o di vendetta, o di qualunque altro genere di colpa. Come ben si vede qui, questo non è peccato, s'intende bene, quando non siamo noi che diamo occasione. Che colpa ebbe Eva, per es., quando là nel Paradiso Terrestre, venne avvicinata dal serpente e invitata a disobbedire al comando di Dio? Nessuna colpa ebbe, perché in questo non ebbe parte la sua volontà, così si dica di noi quando ci risorgono delle fantasie, sia interne come esterne, o di una parola, d'una triste compagnia o da una pittura, ma quando noi non ci diamo occasione cercandole apposta, qui non vi è mai peccato; il peccato esiste quando si va apposta in cerca di quell'oggetto... e allora sarà peccato grave o leggero, secondo l'occasione.


Il secondo grado è dilettazione, che vuol dire quella interna compiacenza che in noi si eccita quando ci è proposto quell'oggetto, anche qui vi può essere e non essere peccato. Ci viene alla mente per es. quel guadagno ingiusto o di commettere quell'azione, il sentire uno certe compiacenze è un effetto naturale, è proprio legato alla natura nostra guasta e corrotta e non è in nostro potere non sentire, come per es. non è in nostro potere non sentire l'ardore del fuoco quando ci capita nelle mani. Perché la dilettazione sia peccato bisogna che sia volontaria e non è tale se non vi è per parte nostra l'avvertenza. Può essere tentazione non peccato, rispondo. Anche se dura, mai male. Se invece ci fermiamo, la guardiamo, ci compiaciamo, allora diviene volontaria. Ora riflettete, se poi non contenti di vagheggiare nella nostra mente, di compiacerci, desideriamo questo oggetto, facendo dei disegni, meditando quella occasione triste allora diviene peccato e questo è il consenso e questo si ha 1º col fare l'azione cattiva, 2º anche se non la commette questa azione, vi consente con desiderarla avvertitamente. III°e anche senza desiderarla col compiacersene deliberatamente.


Ora vediamo i rimedi certi, sicuri, infallibili contro le tentazioni. 1º è la preghiera. S. Paolo... sufficit tibi gratia mea. Finché Mosè sul monte teneva le braccia [giù] gli Amaleciti vincevano. I santi vincevano con la preghiera. Piaghe di Gesù. Fuggire l'occasione. Devozione a Maria. Novissimi. Posso morire. Aprirsi dal suo direttore spirituale. Se si cade non rimanere. 
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ISTRUZIONE SULLA VII DOMANDA: "Sed libera nos a malo"


In questa istruzione catechistica tocca spiegare l'ultima petizione o domanda del Pater Noster: "Sed libera nos a malo". Dopo di avere nelle precedenti petizioni o domande pregato il Signore che ci conceda tutte quelle grazie di cui abbiamo bisogno tanto per l'anima quanto per il corpo, in questa ultima domanda, preghiamo il Signore che ci liberi da tutti i mali e dell'anima e del corpo tanto nella presente vita quanto nell'altra. Ma dunque questa domanda è differente dalle domande precedenti che abbiamo spiegato nelle istruzioni passate "rimetti a noi i nostri debiti e non ci indurre in tentazione?" E rispondo di no; questa petizione è una conferma di quella che abbiamo domandato nelle precedenti, solo in questa petizione si aggiunge qualche cosa di più; difatti dicendo rimetti, noi chiediamo di essere liberati dai peccati nostri passati, dalle pene nei quali per i peccati, cioè siamo caduti.


Dicendo "et ne nos inducas in te tentationem" non c'indurre in tentazione, preghiamo il Signore che non permetta che noi siamo tentati, oppure che ci dia aiuto, forza per superare le tentazioni; mentre diciamo "libera nos a malo" domandiamo al Signore che ci liberi non solo dai mali passati e futuri, ma anche dai mali presenti, quali sono i mali temporali dei quali purtroppo è ripiena questa nostra misera vita, tanto riguardo all'anima, quanto riguardo al corpo. Noi però in questa domanda preghiamo il Signore che ci liberi da ogni male, ma lo preghiamo in generale, ossia non facciamo una preghiera speciale, dicendo per es.: liberaci, o Signore, da questa disgrazia, dalla povertà, ecc., ecc., e sapete perché? Perché questa è proprio la volontà del Signore, il quale appunto perché tanto buono, perché tanto ci ama, ci vuol bene a lui è lasciata cura speciale di noi e lui sa quello che è veramente male, quello che è bene. Veramente male noi specificando potremo chiamare male, quello che è invece bene e bene quello che in realtà è proprio male e perciò ci rimettiamo in tutto a Nostro Signore e chiediamo in questa petizione, che ci liberi da tutto quello che Egli vede che per noi può essere di danno, sia prosperità, come avversità, e siccome fra tutti i mali i più gravi sono i mali dell'anima, dobbiamo pregare il Signore in modo speciale che ci liberi da questi mali, da queste disgrazie, e questi mali, queste disgrazie, sono appunto come ben sapete, il peccato. Ecco, o cari, la più gran disgrazia che ci possa capitare, e per questo, questo dobbiamo temere. Chi mai sarà capace di ridire la gravezza del peccato mortale? Mettete insieme tutte quante le miserie di questo mondo, tutte le disgrazie, tutti i mali temporali, tutte le malattie più dolorose, tutti gli spasimi più atroci, la povertà più estrema, tutti i mali in una parola che si contano da Adamo fino a noi, anzi tutti i mali che si possono numerare fino alla fine del mondo, e a questi mali aggiungete tutte le prove che soffrono le povere Sante Anime del purgatorio, i dolori dei dannati nell'inferno, tutti questi mali riuniti in uno solo e messo in questo su un piatto d'una bilancia, e sopra l'altro piatto vi sia messo un solo peccato mortale, questo male, messo a confronto con questo peccato, è meno ancora che una pagliuzza, messo a confronto di un colosso di bronzo. Ogni altro male, tolto il peccato è uno zero, perché tutti i mali sono effetti, conseguenza del peccato.


I Santi c'insegnarono la somma disgrazia di cadere in peccato e piuttosto che commetterli, andarono incontro ai più grandi tormenti, alle morti più atroci, hanno sofferto ogni sorta di male. Ma no.


Se Giuseppe avesse consentito al peccato non sarebbe stato calunniato, messo in prigione, ecc., così dite di Susanna, di S. Agnese e di tutti i martiri. Questa morte, la considerava bene la Regina Bianca, madre di S. Luigi re di Francia, la quale stringendo fra le braccia il suo figlioletto e baciandolo così gli diceva: Figlio mio, ricordati che a questo mondo non vi è altro male che il peccato. Dio lo sa quanto ti amo, quanto ti voglio bene, eppure preferisco vederti morto, piuttosto che sapere la tua anima macchiata da un peccato mortale.


Ecco, o miei cari figlioli, la prima la più grande disgrazia, il più gran male che dobbiamo pregare il Signore ci liberi con queste parole: "Libera nos a malo".


Oltre il peccato che è, come abbiamo veduto, il sommo male, vi sono altre pene e miserie spirituali delle quali possiamo pregare che il Signore ci liberi e che si comprendono in questa petizione, p. es. la nostra memoria assai difficilmente apprende e facilmente dimentica quelle cose che riguardano la salute e al contrario conserva profondamente impresse le cose di questo mondo e da ciò nascono le tristi immaginazioni: questa è una miseria spirituale della quale possiamo pregare Iddio che ci liberi, e lo stesso dicasi dell'intelletto, e delle nostre volontà, per la parola male intendevano anche i mali temporali, le disgrazie e anche di questi mali possiamo pregare il Signore che ci liberi, abbiamo di ciò tanti esempi. Agar nel deserto con suo figlio Ismaele - sete - prega - Dio esaudisce, esce l'acqua.


Mosè prega per il suo popolo che soffre siccità. David assediato dai suoi nemici, prega perché venga liberato. Giona. Giuditta si dispone a partire per la tenda di Oloferne, mette la sua fiducia nella preghiera e raccomandandosi ai cittadini di Betulia. Lo stesso Gesù ci dà esempi:"Pater transeat a me".


Dunque quando facciamo questa petizione oltre che domandare al Signore che ci liberi dal primo male che è il peccato, possiamo domandare che ci liberi anche da altri mali, sempre però con la condizione: purché ciò non sia di danno all'anima perché come abbiamo veduto molte volte il Signore ci tribola, permette la tentazione per il nostro bene, e per gli altri fini che in fondo manifestano la sua gloria. E nell'ordine di Dio, le anime più care, sono quelle che sono più provate dal dolore.


Resta ora dire una parola di spiegazione sulla parola ultima del Peter noster: "Amen". La parola "Amen" è parola ebraica che vuol dire: così sia, così è; e siccome nel fine del Credo, amen vuol dire "così è, così credo" così nel Pater noster, amen vuol dire, così sia, così desidero, così prego che sia, che il Signore si degni di ascoltare tutto quello che in queste petizioni ho domandato, ho chiesto, fondato sulle parole di Gesù Benedetto: "Tutto quello che chiederete al Padre mio in mio Nome vi sarà dato".


Ed ecco terminata la spiegazione della preghiera, dell'orazione più bella che si possa immaginare, perché insegnataci dalla bocca medesima di Gesù Cristo. Ah, o cari, adesso che avete inteso anche la spiegazione, vi prego, vi scongiuro, quando recitate il Pater noster, recitatelo con devozione, con fede, lasciatemi dire con una specie di entusiasmo, e guardate quando lo recitate di essere in grazia di Dio e di eccitarvi a un dolore sulle proprie colpe affine di meritare di essere esauditi. Laus Deo
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PARTE II: Comandamenti di Dio - Precetti della Chiesa - Virtù ossia Morale Cristiana


Con l'aiuto di Dio abbiamo terminato di spiegare il Pater Noster, questa orazione tutta divina perché insegnataci dallo stesso Signor nostro Gesù Cristo. Per completare questo trattato adesso toccherebbe spiegare un'altra preghiera, un'altra orazione che se non è divina, la si può chiamare quasi divina perché ci fu insegnata e da un Angelo e da una Santa sotto l'ispirazione divina, e dalla Santa Chiesa, che come sapete, è retta, guidata dallo Spirito Santo. Voi avete capito di qual orazione io vorrei parlare, orazione che tutti quanti sapete e più volte al giorno recitate: l'Ave Maria. Ma dovendo seguire la spiegazione del nuovo catechismo, di questa orazione così bella, così importante, e che fin d'ora vi raccomando tanto di recitare devotamente, ne parleremo nell'ordine del catechismo stesso. In questa domenica cominciamo la spiegazione della II parte della nuova dottrina che tratta dei comandamenti di Dio, dei Precetti della Chiesa e delle virtù ossia della morale cristiana.


Cominciamo subito dai Comandamenti della Santa legge di Dio, che riguardano la carità. Se ben vi ricordate, come certo ricorderete, fin da principio vi fu detto che per salvarsi, per andare in Paradiso sono necessarie tre cose: fede, speranza, carità e buone opere; e se io domandassi a qualcuno di voi la definizione di fede, di speranza, di carità, sono più che certo che avrei la risposta pronta e mi direbbe: la fede è una virtù... e la carità è una virtù soprannaturale infusa da Dio nelle anime nostre mediante la quale amiamo Dio sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi per amor di Dio.


Dunque mediante la virtù della carità noi amiamo Iddio, e questo amore lo si dimostra in pratica mediante l'esatta osservanza dei suoi divini comandamenti. Vi siano bene impresse, o miei cari figlioli, vi siano bene impresse quelle parole del Santo Evangelo che sono scritte nel catechismo nella parte II che tratta appunto di comandamenti "Se vuoi entrare nella vita eterna, osserva i comandamenti" S. Matteo XIX. Se mi amate osservate i miei comandamenti, parole o cari, che bisogna ben, ma ben meditare e praticare osservando appunto la santa legge di Dio che è appunto il primo scopo della II parte della Dottrina Cristiana. Questa II parte si divide in 3 capi, il primo tratta dei Comandamenti di Dio e in generale e in particolare, gli altri due capi, uno tratta dei precetti della Santa Chiesa e l'altro delle virtù. Dunque al primo capo che tratta dei comandamenti di Dio in generale, la domanda del Catechismo è questa: "Che cosa sono i Comandamenti di Dio?" e la risposta voi la sapete, perché l'avete imparata sulla vostra dottrina, "i Comandamenti di Dio o decalogo sono le leggi morali che Dio nel Vecchio Testamento diede a Mosè sul monte Sinai e Gesù Cristo perfezionò nel nuovo".


Comandamenti o decalogo, parola greca che vuol dire: 10 comandamenti, e questi comandamenti li ha dati Dio nella legge vecchia. La legge vecchia è appunto quella legge che Iddio diede al popolo Ebreo che era il suo popolo eletto, scelto fra tutti i popoli della terra e messo a parte della stima di Dio, dei suoi segreti, dei suoi decreti.


La legge nuova è la legge che Gesù Cristo diede al nuovo popolo che siamo noi cristiani e in questa nuova legge Gesù Benedetto confermò la legge, i comandamenti di Dio dati appunto al popolo Ebreo per mezzo di Mosè.


Si deve distinguere tre sorta di legge: 1º legge naturale, 2º legge vecchia o legge scritta, 3º legge nuova, o legge di grazia.


Diamo un po' di spiegazione di queste tre leggi e prima di tutto avverto che la legge di natura non è diversa dalle altre leggi, scritta e di grazia, i comandamenti dell'uno sono i medesimi degli altri, la differenza sta in questo, che la legge di natura con l'andar dei tempi aveva oscurato il cuore dell'uomo per i peccati che purtroppo andava continuamente commettendo perduto la coscienza, la cognizione di quello che era bene o male, e fu allora che Dio per richiamare gli uomini alla osservanza di questa legge, indispensabile per giungere a salvezza, per tratto di sua misericordia, questa legge, questi precetti, questi comandamenti li fece scrivere. Sì, o cari, se l'uomo non avesse deviato, mal corrisposto, avrebbe di certo conseguito il fine senza bisogno di leggi, perché Iddio stesso creando, gli fece brillare alla sua mente, come un lume o raggio della divina sapienza per il quale l'uomo conosceva subito ciò che doveva fare e ciò che doveva tralasciare, ciò che era onesto e ciò che era disonesto, e questo lume fu tramandato anche ai posteri; anche i selvaggi, anche i barbari col conoscere portano questo lume di Dio, mediante il quale senza tanto studio, naturalmente intendono le cose più essenziali, ed è appunto per questo raggio di Dio che gli uomini sono superiori ai bruti i quali non capiscono quello che è bene e quello che è male e perciò non sono capaci di premio, né di castigo; o cari, questo raggio che dice all'uomo: devi far questo, evitare quello. è appunto ciò che si dice legge naturale, questa legge è scolpita in tutti i cuori degli uomini e chi opera contro questa legge commette una colpa e quindi merita castigo.


Ma purtroppo questo raggio di Dio, questa legge naturale prima che si commettesse il peccato, brillava come un sole nella mente di Adamo e di Eva, ma dopo il peccato e a misura che gli uomini andarono crescendo nella colpa, quel raggio andò sempre più offuscandosi. Avete mai veduto in certi giorni, in certe mattine specialmente di primavera brillare splendido il sole, ma ecco che d'un punto si alza nebbia, e questa nebbia che fa? A poco a poco oscura quel bel sole, ed ecco che si vede sì, ma pallido senza vigore. Così è, o cari, quel lume, del sole, della legge naturale, questo brillava prima del peccato, ma dopo il peccato, non brillò più, l'anima non ebbe più la coscienza esatta del bene e del male, e Iddio, che ci ama tanto, per nostro amore, temendo appunto che a forza di peccati del tutto si spegnesse questo sole, dimostrando la sua misericordia, scelse un popolo più fedele e a quello diede in iscritto la sua legge. Ora di certo voi vorrete sapere quanti anni il mondo è stato con la sola legge naturale, e si dice che stette circa 2500 anni dopo la creazione del mondo e 1500 avanti la venuta di Nostro Signore Gesù Cristo.


Oh quanto fu buono, come misericordioso fu il Signore nel dare al popolo Ebreo la sua legge, come doveva comprendere quel popolo, come farne tesoro! E a chi diede Iddio questa legge, e in qual modo? Tutti, o quasi tutti sapete a chi Iddio [diede] la sua legge e come. Tuttavia qui in breve accennerò.


Il Signore un giorno chiamò a sé Mosè. Voi tutti sapete chi era Mosè, Mosè era il duce, il condottiero del popolo Ebreo, e il Signore disse a Mosè che si portasse in un monte, e precisamente il monte Sinai e da quel monte Egli avrebbe parlato; obbedì subito Mosè e ascese quel monte lasciando il suo popolo alle pendici del monte e questo per comando dello stesso Signore.


Passarono così due giorni e nel principio del terzo giorno la cima del monte si coprì d'una gran nube, poi cominciarono a scoppiare fulmini, saette e a farsi sentire orribili tuoni, si fece pure sentire anche il suono di una gran tromba che mise in agitazione tutto quel popolo, fu in mezzo a questi tuoni e questi lampi, che Iddio fece udire la sua voce e che pronunciò i 10 Comandamenti.


Il popolo stava ai piedi del monte, sentì la voce di Dio e fu preso da grande terrore.


Il Signore consegnò a Mosè questi comandamenti scritti in due tavole di sasso e Mosè scese con queste due tavole dal monte. Ma qui si deve notare un fatto che mostra e la bontà grande di Dio e la ingratitudine degli uomini, specialmente di quel popolo tanto dal Signore amato e beneficato.


Invece di aspettare e desiderare di avere la legge di Dio, la sua divina parola, quel popolo si fece un vitello d'oro e quello si misero ad adorare.


Mosè vedendo tale male, sdegnato spezzò quelle tavole della legge. La bontà di Dio, chiamò ancora Mosè sul monte e gli diede altre due tavole, sulle quali erano scritti i dieci comandamenti.


Sulla Ia i tre primi che riguardano Dio, sull'altra i 7 che riguardano il prossimo.
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PICCOLA CATECHESI SULLA MORMORAZIONE


Ancò devo supplire il Rev. Sig. Arciprete, e per ancò resta sospesa la solita istruzion, che con tanto amore, con tanto zelo, con tanta dottrina el fa ogni festa, in vantaggio delle anime nostre.


Se gh'è epoca, se gh'è tempo che è necessario el catechismo, la Dottrina Cristiana, l'è l'epoca, el tempo presente. Lo dovremo dir subito, che el secolo nostro l'è proprio el secolo dei lumi, della scienza, del progresso, ma dovemo anca dir subito, che l'è el secolo del regresso, in fatto de Dottrina Cristiana. El belo l'è che se vol discorrer, disputar de quello che riguarda la Dottrina, senza saver con tanta scienza, con tanto progresso, se non crescendo sempre i malanni e la miseria, perché?


Perché manca el più, manca el timor di Dio, manca la religion!


Vegnì sempre, vegnì par tempo alla Dottrina e non vegnì soli, ma è tempo che venga anca i vostri e specialmente la gioventù, che ga estremo bisogno.


Dato questo, l'istruzion che farò mi ancò, l'è per smuovere i cristiani da un vizio tanto funesto, tanto dannoso, e per chi lo commette e per chi è vittima de questo vizio.


Qual è mai questo vizio, questo enorme peccato?


Lo dico subito: l'è un vizio, l'è un peccato che se commette con la lingua; vizio e peccato il più miserevole, il più pericoloso e il più difficile da lasciare: la mormorazione.


Si, anche tardi v'è rimedio di certi vizi, si guarisce certe piaghe, ma da questo a stento, i conduse tutta quanta la vita, con questa sorta de piaga...


In quanti modi se mormora?


Parlando, tasendo, lodando...
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AI GENITORI


[Foglio unito al q. 106]


....e procuriamo di imparare [le] grandi lezioni che la Vergine ci offre. Anzi, imparate o genitori sull'esempio della Madonna e di S.Giuseppe ad avviare i vostri figli alla Chiesa.


Se essi mancano all'orazione, all'osservanza delle leggi della Chiesa, se il loro cuore non sente amore per Iddio, molte [volte] la colpa è vostra perché non mai o quasi mai gli parlate di Dio, di questo Redentore, della felicità eterna promessa ai figli fedeli, dell'eterno castigo ai peccatori. Che grande responsabilità non avete, padri e madri! E' un fatto doloroso, ma purtroppo vero e frequente, quanti sono i genitori ai nostri giorni che sono tutta premura nell'istillare ai loro figli l'ambizione nel mandarli alla scuola ad apprendere una scienza che nulla gli giova per l'eternità; nelle conversazioni, nei ritrovi, parlano delle rare volte dell'impegno dei figli, ma nulla importa che vengano su senza timor di Dio, senza religione?


Vi sono purtroppo dei padri e delle madri che si danno premura d'insegnar loro le regole di società, di creanza, e come sono educati questi fanciulli, come bene apprendono queste lezioni, ma perché non gli parla[te] dei doveri che ha il cristiano con Dio, dei precetti che deve osservare; perché non andate, come andate dal professore, dal maestro, anche dal Sacerdote, dal Parroco, ad informarvi del contegno dei vostri figli? Sono fatti e i fatti non si possono smentire.


Genitori che mi ascoltate, state attenti perché pesa sopra voi una terribile responsabilità: abbiate cura dei vostri figli, sorreggeteli, date loro dei buoni esempi. Credete voi che si avrebbe, ai nostri giorni, tanta gioventù senza Dio, senza morale, se i loro genitori, fin da giovanetti attendessero a mettere sani principi in quelle tenere menti? Colla vita [del] corpo date anche quella dell'anima, o guai, guai [a] voi.


Le lezioni si ascoltano, gli esempi si seguono. Tutti procuriamo di non perder Gesù, la Madonna patisce, soffre, per aver perduto il suo Gesù, ma non è per sua colpa, lo perdette, una una sola volta, e noi lo perdiamo quante volte colle nostre iniquità, lo offendiamo, e la perdita sarebbe irreparabile, se la misericordia di Dio non si piegasse ai gemiti della penitenza.


Misero è l'uomo senza Dio, triste colui che ha respinto da sé bruscamente il giogo del Signore, ribellandosi a Lui se lo è reso nemico. Sia pure carico d'oro, di gemme preziose, felice, fortunato nel cospetto degli uomini, agli occhi della fede, è il più miserabile. Senza Dio, dove appoggeremo le nostre speranze, dove sazieremo il nostro cuore, dove riposeremo coi nostri affetti? Miei fratelli, deh imitate la Vergine Addolorata, andate in cerca di Gesù... abbiate, come la Madonna, un gran dolore d'averlo perduto e, deh, finché non l'abbiamo ritrovato, non cessiamo di cercarlo.


Non dobbiamo aspettare che Gesù venga a noi, ma noi andiamo a Lui. Fa piangere certo chi non ha un pò di fede, il considerare come quanti e quanti sono coloro che si allontanano da questo amore, da questo conforto, da questo sentimento.   
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ALLE GIOVANI


[Dal quaderno 106-pensiero]


Giovani amatissime.


E' sempre bella cosa, cosa confortante al cuore umano il parlare di amici, sì o giovanette, il cuore umano, piccolo ancor e tenero di età si diletta e gode di trovarsi vicino ad un amico e per questo vediamo bambini andar in cerca di altri bambini desiderosi di stringere amicizia, di parlare insieme.
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